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Scrìssero, per quanto io mi niiiijiìa, lU Smisevero 
Mmsigtwr Draneescaittonio Qìamviìe in una lettera da 
Manfredonia 2* aprUe 1667 oIT EctxSentissimo Gvh 
vanfirancesco 3H Sangro, stampata poi a^omandlSTS 
daW abaie ifich^ Giustiniani n«fia raccolta di Lettere 
memortAUi — V arciprete Oiidio Lucckirto nel 1638 in 
una Cronaca preziosa intHolaia Storia della caduta di , 
tutta la Città di Sansovoro por lo terremoto acca- 
duto in giorno di Viìnerdì a' 30 luglio 1G27 di iiiei'.- 
zogiorno, Vronam tuttavia inedita ma dell' ojìoj' delta 
stampa vieritcvoUssima. — Agostino Gervasio ndl'Ap- 
pendtce aSe Osservazioni iutoriio ad alcune antiche 
iscrizioni di Lesina, edita a Napoli il 1SB3 — l' ar- 
derete Vineeiuo ^to nella Memorie della chiesa di 
San Giovan Eattieta, messe a fiampa nei 1859 — e di 
tutti più ampiamatle Matteo Fraccacrda nel Teatro 
della Daunia comincÌ(Uo a pubblicarsi nel 1838. 

Ma U Fraccacrela venne tradito ddUa forma che 
voile dare alia sua (^era, e dt^casi della vita; onde 
r<^era stessa rimase ineomputa, e giusto neìla Storia 
di Sansevero, e la smania dd po^e fece dà dottis- 



smu e divturM lavoro un caos tale e siffatto, che a 
cacataci dentro l occhio h paxxensa vxcn meno. 

Fochi qmndi possono m coscienza vantarsi <F aver 
letti tntien gite CM^we volwm%; anm fra poco le copie 
ne chverranao am rare, come le edmont tn fbho 
twslro JlfùiHnaRO. 

A. me F occasione fece ricercar qu^ volumi, da' quedt 
però la mancala pazienza non permise trarre tutto qud 
prò che forse era possibile. Del resto io non hopresunlo 
di scrivere ma Stona ; mi e solo piaciiilo dt sporre qiid 
eh: Si na <ìi iìanscvcro m ordine, fronnìoijico. affinclie se 

S(,),„ ',,,11! 1,1 ihhiijiUni II M I III' Il III pili 
niente dd l'rai:cacreta, ma fiironini ancora di guida il 
Lutidano, à Giannone, ti Germsio, ti Tito, come an- 
Cora la dipèsa che ^prtmt del corrente secolo, nel 180S, 
scrissero a favore della nostra Untvcrsdà contro il feit- 
datimo principi! St-Sangro, gh arwocait Carlo Troia, 
Jlmiinuco jMicdi. Luigi Maria, de Goncihus e Ouh 
vaiiiii .latta. 

Aqh Appunti cronohqici ijitotiio m'è parso utile 
amiuimicre uno srìnz^o dcsrrittivo e stalistia> ddla Città 
c suo tcrnlorin: ed ho riputato v&rtlaggioso-oUe nuove 
generazioni ricordar brevemente gh uomtnt iSusln che 
gm sortirono * «atah, e con i Cenm sulle Opere pie 
dando a modulo la CariU (fa' tw^ padri ùngere 
contemporanei e posteri a s^^uirne S esempio. 



Sbiubwo, Il primo di maggio del 1871- 
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Jjft fondazione di Sansevero risale all' epoca delle 
iniiQigrazioni elleniclie, teraìarie in Italia, quando 
le noaiie provinde pr^ero a chiamarsi Magnn 
Grecia. Abitavano le rive adriattobe in tiueiri'ir.i 
probaMbnenta degli avanzi della immigrazione pe- 
lasgica scampaii e qtùvi rifagiati dopo che i po- 
poU prìniitÌTi d&'Pelasgt soggiogati e ricacciati 
ne' monti, ultimo baluardo di popoli liberi, riuniti 
daU' unità di servaggio in una impresa d' indipen- 
ilonza' risOBpinsero i soggiogatori al miire. Cosi è 
spÌGgiibiln come il re Danno capo dei pochi Pi!la,sg-i 
superstiti nceosliesse senza ombra di sospetto e frii- 
tcrnamente Diomodo cu' suoi Greci. 

Diotnedp ;n]iiiique, finita l^i gufiiTii di Troia, aia 
per r iufedeltà della moglie, aia per cercar miglior 
fortuna, sia finalmente per una tempesta di mare 
approdò sulle coste dell'Adriatico, e trovò ospita- 
lità presso il re Danno, da cui ebbe la figlia in 

' BuiBO, Bnmaria Mia ttaria ^ BaHa, lib. I. 



moglie e parto de' buoi dniuiiui m dote. StabilitoEi 
qnuìdi nella Daimm fbudò Siponto. Lucerà. Àrpi e 
Castel Snone. e poi ei ntirò snlle uole di Tremiti 
ove ebbero fine i suoi giomi. L siccome la distm- 
snone di Troia avvenne 431 anni prima della edi- 
ficazione di Roma, coi può approsBimativamente 
determinarsi, queste citta erette 111)4 anni prima 
di CrìBto. 

Diomede intanto, c lo attcsta Straboiie. qui sul 
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laro simile ^ iiuollc elio no' Templi di Pompei ai 
osservano dietro doli' ura. H aecondo nella parte 
l>iù bassa ikl collo istosso ad Oriente verso Fog- 
gia, a piedi del q^uale un nvòlo scorreva di acque 
agli mfermt salutose: certamente li dove nel 1624 
nna polla sorse - di acqua ferruginosa che formò 
rigagnolo per un anno. 

Il nome di Castel Orione (Castrum Drionisl fu 
poi mutato in quello di Sansevei-o nel 53fi da 
S. Lorenzo Arcivescovo di Siponto. nella cui Contea, 
da Zenone imperadore greco assegnatagli. Castel 
Dnone bi comprendeva, in memoria di Severo go- 
vernatore del luogo da S. Lorenao convertito al 

■ Tito, JUnurfc dt 8. ab. BnliKo, up. I. 
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cattolicismo.- Dopo quel tempo £a dominata dai 
barbari, soggetta a' )jaraceni: ma era una coatuuub 
vicenda di ribellioni - e stragi, invano gli abitanti 

di1jattend03i fra le strette dello straiiifiro dominio. 
CUI I t , 1 fgo 
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Unni adeguata al suolo, e linahiieiito da Gurioue e 
Piorentino dai papalini rovinate.' 

Dopo il mille avvennero due famoso battaglie 
ne'auoi dintorni, lì 18 giugno 1053 fra Roberto 
GniBcardo ed il papa Leone IX alleato co Tede- 
achi. La znSa fa aangnmosisaiiaB : fiodolfb i»inoipe 
di Benevento e Guarniero Sverò videro i loro eser- 
citi tagliati a pezzi, a 1 istesso Leone iimase pr^o- 
nìero.* Poi il 30 ottobre 1137 di nuovo Normatmi 
e Pugliesi co' Tedeschi ^eati del papa vennero 
nuovamente olle mani, ma con diversa fortuna; 
imperdoccbè gl'Italiani e i Tedeschi dello imperatore 
Lotario capitanati da lìainulfo duca di Puglia die- 
dero tale una sconfitta a Ituij^iRra, che questi dove 
tU 111 pii|ni 1 ilio h Mt> 

h qui iiii'oiiiinc:i:i lii .stona iiiixlurna di Sanse- 
vero per epoche conosciute im1 acrertate. 

Nel I05'J, fondata da Uoberto Guiscardo la Ba- 



' GiBnaane Fr. Antonio in PmccDcreta. 

' Ifnratori, Lumt OiUanse, Buonia in Fnneanreta. 

' Crauck CaveiiBa e Romiuldo SBlenùtMo ùl Fraeeacreta. 
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HìB, de' Benedettini de' Santi Pietro e Severo a 
Torre maggiore, Sansevero fu ceduta in feudo a 
quei monaci, i quali la chinmarono iodistintainente 
Sansevero e Sanseverino.' L' infeudamento durò 
circa line secoli, durante i quali nessuno avveni- 
mento di i-ilievo ci venne tramali dato, se ne togli 
le angario c le oppressioni della lìadia in parecchi 
editti ufficialmente accennati.- Allora vi eia il Ca- 
stello, le mura, il vallo e sette porte. 

Quando Federico II andò in Palestina, i mo- 
naci predicatori, i Minori e più di tutti i Be- 
nedettini gli ribollarono contro parecchi castelli 
della Puglia o fra questi Sanaevero. Ma ritornato 
V imperatore il 1S30 ptini seTeromeate la ribelliona 
con lo spianarne le mura, oolnianie i jbsal e rito- 
gliere ì &udi ai monaci sediidosi.' Non divenne 
però Sansorero città regia, da poìclià dallo stesso 
Federico fu poi data in feudo a' Cavalieri Tem- 
plari; i quali, non trovando gli abitanti in tutto 
ligi a' loro disegni, nel 1300 a Carlo Ild'Àngiòin 
Foggia coiifro di ossi roclamwrono, ed ottennero 
che la città jirendesBe il 25 settembre in fitto, suo 
malgrado, la lor Bagliva,* 

intanfii da Filijipo il liullo d' accordo col ]iapa 
ClementH V soiiprcssi nel 1307 sotto Carlo II L Tem- 
plari, Sansevero durò per poco demaniale. Imper- 
docchè Roberto d'Angiò douolla a Sancia sua mo- 



< EVucBcrela e Gsnuia AgosUno. 

* Ilndem, Ibidan. 

■Ibidem. 
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glie, e la reg'tna di rimando la vendette a GioTanni 
Pipino, conte di Vico.' Ma SanHevero non volle 
Eott<] mettersi. Levatasi in armi e messo In istato 
di difesa il Castello e te mura, seppe per un anno 
resistere all' assedio delle genti di Pipino ; il quale 
disperando, oramai di potoria ridurre in sua Lolia, 
preso a saccheggiare e manomettere il tenimento 
non solo di Sansovero ma il rimanente anche della 
provincia. Gli assediati spedirono messi a Itoberto ; 
a cui giungendo ancora richiami da' contermini 
luoghi, la deoiBO che Sonsevero ripagasse al conte 
di Vico il prezzo di acquisto, once 6!i00, lire 8287S.* 
Anzi con diplomi di Roberto del 5 novembre 1340 
e di Glovamii I del 9 febbrmo 1S44 fii alla città 
dato il privilegio di rimaner sempre regia, nè po- 
tarsi mai pili infeudare.^ 

Correva l'anno 135r> e regnava ancora Giovanna I 
allorché il cugino Luigi dì DuroKxo si argomentò 
torle il regno. Le nvoa già guadagnato parecchio 
città e castelli in quel di Bari, quando seppe della 
gran compagnia del todosco conte Landò, Venuto 
con esso a patti, 1' avventuriero scese per la Marca 
di Ancona segnando il suo pasaa<;gio con saccheg- 
gi, incundi o t;i,Lriie, Avviciiiatosi ìì. Hansovwo no de- 
va.ìtó le jiingiii canipnijiif, e vedeiidula munita e 
forte vi si allogò dentro; u quivi si congiunse col 
Durazzo e col conte di Minervino, di Luigi prin- 
cipal partigiano.* 

■ Gntiliui in Hnretorì ibUan. 

■ FuDOjlosn*, Doamaai iàX Àniàoii a S^pOK. 
> Abtfeo TUlani in Locohino. 
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nel 1458 aoggiomó a K 



Alfonso, rarcfdili; t-inà dclht Pn-li^i ^l'^ekI^il-oiio 

di isasgro figlinolo di Faoio. a Ferdinando nei i4ui 
Bi nbellò. n oostm eHeroito allora mosse contro 
Giovanni, e si accampò sotto le mura di oanserero. 
Però visto <diQ la città non potea lungamente a 
tanta oste resistere. Niccolò Boss, uno de' magnati 
e di loro ii più ncco. venne al campo ad impetrar 
perdono, e 1' oiEenne." Pur non durò guari fn- 
UBie acru Aragonesi: chè mQni;re Ferainanao iva 
asaoggettando le altre città ribeUi. a Giovanni no- 



Fuggi ajiora ui oausevero, ove erosi con U.a- 
como Picciiuno nfugiano. fuggi dico m Dalmazia 
insieme al figlio di Chovanm Coesa la Lucrezia di 
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dell' !werL'li rivoltu coiitru le avim. 

r t t 1 1 t 1 i > ! 1 t 

nnavnno nti' Francesi. Carlo Vili loro re nipote al 
morto Giovanni d'Aiiiriò suscitò novellamente la 
guerra. Eegnaya in Napoli AKonso II tiuando il 
doca di MontpenBier di viva forza gli prese la ca- 
pitale: il r^no fa rmnnziato quindi al £glio Fer- 
dinando n ohe SI mise alla testa dell esercito par 
combattere T invasioaa Era il 1495, ^einio Or- 
ami capitano al soldo di Carlo occnpava Sansevero. 
dove si era fortificato. Ferdinando scende in Pu- 
glia, e poicbò era il maggio, tempo m cui si esi- 
geva la gabella sii-li armunti. siicli alla volta di 
S 1 1 lU n q 1 p 

aero a molestare i Francesi. Aeikì un giorno avvi- 

( Il r I Iti 1 
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mani: ma rotta la cavalleria. Viririnio fu ributtato 
dentro !c mura. Il giorno appresso Ferdinando si 
presentò con tutta la sua gente in ordinanza sotto 
la città: ina Virginio, benchò invitato a battagba 
npetutamente. forse percliò dell- avversano men 
forte, non rispose mai allo invito, e gli assedianti. 

■ Stloiiii<Hit« in EncoBorata. 



poiché non rilevava perrÌRro tropjio t.ftmpo noH'aa- 
sedio, ritornarono in Fogj^ia.' \"irgÌnio del loro al- 
lontanarsi trasse profitto, o fatti uscire i suoi ar- 
mati fli andò a congiungere col grosso doli' osorcito 
di Montpenaier. Cosi i Francesi presero l' ofTonsiva. 
pTesaoFo^^ s' incontrarimo con Erdelino capitano 
de' tedeschi e con Ferdinando: la zuffa s' ingaggiò 
sanguinoso, e sul Gelone gli Aragonesi subirono 
piena sconfitta.* Si richiuse allora Ferdinando in 
Foggia, ritornò Virginio Orsini a Sansevero. 

Avuti intanto gli aiuti il ro costeggiò il Gar- 
gano; 0 togliendosi o ritogliendosi con Virginio 
gabella ed armenti, finirono con l' apportare in 
quegl' innocenti animali la strage e la distrazione; 
da una parte e dall' altra traendo poi seco quel 
maggior numero che poterono di boatiame.' 

In seguito quando ForJinanilo il Cattoheo di 
Spagna e Luif,'i XII di Francia si divisero il regno 
di Napoli, iierfliù la Capitanata ur.i toccata agli 
Spagnuoli, ed invece per la gabella degli armenti 
che molto rendeva, la pretendevano i Francesi, ì 
due re. Ira le altre cagioni di dissenso, anche per 
questo ruppero guerra. Il Viceré Consalvo, detto 
per antonomasia il gran capitano, ed il Viceré duca 
di Nemonrs comandavano ì due essrdtL A Cerìgnola 
il 2 maggio 1603 ebbe Itiogo la famosa battaglia, 
per la quale sconfitta pienamente ì Francesi, ucciso 
lo stesso duca di Nemours, gli Spagnuoli a' impa- 

' Gnicciudlni « Gioirlo In Liuchina. 
■ Ibidem. 



tutto il 
;i (i'Ar.-i ai ailojier 
hi-^ii tosto iircrii'tosi 



' Dopo rotta, 
i (li teiiBi- In Pufrlia ; 



c.iRtelli oi'i'ì;|i:it' " 

lii civR (1 tiMv,iu;lKtto l'tìgiio elio obiju l''u(lorico ultimo 
il(i£rli Aratro iiL'si. Saasevero con Troia e Lucerà erano 
Btitfi 111 appannaggio assegnate a GiOTanna vedova 
di J erdinando II. 

A Ferdutaudo il Cattolico enccesse nel dominio 
delle Boe Sicilie l' imperatore Carlo V. il qnale a 
eoimgliaiiza del suo predecessore dovendo regnar 
da lontano teneva a Napoli de' Viceré. 

Ne' pruni anni àd dominio di Carlo Y alla fine 
del 1520. tremila fanti, stati più mesi in" Sicilia. 



non vollero disc 
maKioni e !e offerte de 
Calabrie. apport<mdo c 



iarono sulle 



cittadini, 1 quali corsero a dar nelle campano a 
stormo: onde levatisi gli abitanti in armi a impa- 
dronirono de' traditori, ed i tremila fanti valoro- 
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siimente ricacciarono faori del proprio tenimeuto. 
Si disse la vittona nportata mercè S. Sebastiano, 
per il che la municipalità deliberò a ()uel santo 
niQSic votive: ma per evitare effrcacemeiite la ri- 
i 1 11 h 1 1 1 i li liti t a ti 
) li r 1 li i I i M I I v^et 
ducati :ìOO IL. tìjO al mese) durante un bimestre.' 

Intanto il biaos^'-iio del denaro faceva oppnmere 
1 popoli Koiriretti. majjsime le provincie napoletane, 
con tributi gravosissimt. che per ironia si chiama- 
vano donabvi. Si vendevano le città come bestiame, 
intanto ohs nel 1435 quando girò le provmcie 
Carlo V compreso di maraviglia non trovava sul 
suo ]),issaggio che sempre città Baronali, fiel 1;j21 
odunquo haiisovero fu venduta per ducati quaranta 
mila (lire ccntosettanta mila) a Ferrante do Capua 
duca di Termoli dal Viceré Raimondo di Gardena. Pn- 
ina pero che d duca ne prendesBO possesso, d Sindaco 
Tiberio de li Solis si condusse a Vorms. dove 
1' investitura era stata se^j-nata il 10 marzo. Pi'e- 
sentà a Carlo i diplomi di Roberto, Uiov;inua I e 
degli Aragonesi, con i quah ai liiraosti-avii lissorsi 
la città col proprio oro riscattata, onde le si dava 
il privilegio di rimanere in perpetuo demaniale ed 
inalienabile. L' imperadore rinviò la istanza al Tì- 
cerÈ, perchè col Consiglio collaterale avesse fìitto 
giustizia. Se non che quantunque le ragioni fossero 
evidenti, benché nel Consigho vi fosse chi tenace- 
mente le sostenesse, la giustma venne negata, pie- 



■ Onta d«ll'*MlliiTio in TUa. 
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valse la ragiono dì stato, e BÌ sentenziò che, poi- 
ché il danaro abbisognava, la vendita era ben fatta. 
Allora il Sindaco di nuovo si richiamò all' impera- 
tore, offerendo di aborsare ducati quarantadue mila 
(lire 178,500), due mila più che il prozio di ven- 
dita, affinchè non al duca di TcriiioU ma a lui 
stosso, Procuratoro della città, la città stessa re- 
stasse aggiudicata. A siffatto argomento venne fatta 
ragione; o con diploma del i) maggio 1522 Sanse- 
vero fa par la seconda volta dichiarata perpetua- 
mente regia ed inalienabile.' Questo riscBttx) fii ca- 
gione che la municipalità vendesse de' beni, con- 
traesse debiti, pignorasse de' fiindi e BOTTaccarìcaeso 
i cittadini dì taaee e baLzellL 

Se mm che i tempi à facevano groBÒ. France- 
sco I intimava a Cario V il 25 gennaio 1528 a Bur- 
gos quella famosissima guerra, che dalle cagioni che 
la mossero ta detta di Successione. 

Odetto di Foix signor di Lautrec scese in Pa- 
glia. A sbarrargli la via il principe d Orangea 
manda ad occupar Sanaevero il marchese del Va- 
sto, il f[iiale di mala voglia " obbediva al principe, 
con 1 infantena spagnola. Di qua il marcliese cerca 
[1 1 I f o 1 t \ I alla 

„ 1 1 11 to f n 1 ter la 

gabella del bestiame. Ma inteso avvicinar Lantrec, 
la cititj& ò vilmente abbandonata ; laonde 1' 8 marzo 
Iiantrac Benza colpo ferire vi entra, se ne impos- 
sessa e vi si foriófica, H dimani passa a rivista i 

■ FuoDAOnTA, I>(ieiwKiit> ièHAnlima a S^dS, 
> GumoHi, Storia Ohife. 
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aaoi 30,000 uomini, ordinn che vi nuiaiif^no gli 
iiiiibiisciiitori dalia potenze alleato e gl inabili alUi 
inrii'ciii, irii|jone alla Città 1" obbligo di vettoviL- 
^1 1 t.1 it III] 01 cch mffimit) 1 ^1 im 
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da bansevero gli |jiìivpiii;oìiii con [hlliL'oltn. inole- 
Btati come sono i ran taL^Ln ila Paolo di H.iiigro, 
fautore di Carlo \. l'aveva clic iire^sn Iroia do- 
Tesse intervenire battaglia campale i ma gl im- 
periali sempre la evitarono, nè altro avvenne cbe 
parecchie scaramucce. Lautrec allora monda il Na- 
varro, eh' era a Sansevero, ad impadronirei di Meliì, 
ed egh prese per Napoli, nelle cui vicmanzi) per 
terribile mona 1 eeercito fronccso si disfece, ed egli 
stesso il 15 agosto vi lascio la vita.' bgiiermtii dal 
Navarro, la città, venne occupata dagl imperiali, 
ma indi a poco Ferdmando Carafit sceso da Monte 
Sant' Angelo la riprese, e da lui tentarono rnutil- 
mente poi l'itorlti gl imperiali a viva forza. 

!■; niii alloga la tradizione del miracolo di 
siiiS \ lini Lii li lUi 11 d ,1 .nioiiali, 

ed 1 difensori pochi e stanchi della continua vigi- 
lia; eppure non si arrendevanp. Disperati gli as- 
sediatiti di espugnarla con l' assalto e con la &me, 
finsero di ntirarai per tornarvi la notte e pene- 
tram di sorpresa ed alla sprovvista. Vi ntomarono 
infatti, ma giunh sotto le mura di un tratto sba- 
lorditi ed esterrefatti m precipitosa fuga si nteag- 

■ n GKovìo, ColkDiiMi, Grimildi in Fraccsenta. 
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gono. Avcan visto eu gli spaldi un tporcito fcirmì- 
(labile (li guen'i(?ri ciiiiitiinati da im c^valioro in 
sarardotalo ainiiianto. E la triuli>:ioTie riporta che 
quel cavaliere fuseo san Severino, i guerrieri le- 
gioni di angioli. E fu per questo che la Municipa- 
lità adottò per lo stemma di Sansevera uno scudo 
Bormontato da una corona turrita, e nello scudo a 
fondo ceruleo san Severino in abiti pontiCcali m 
di un cavallo di rosao colora dai piedi campeg- 
gianti nelle nuvole, con alla destra un rosso sten- 
dardo, e giù alla sinistra la città.' 

Pertanto cacciati tutti i Francesi dal regno, 
Sansevero ritornò agj' imperiali, e come U rimajiente 
delle Provincie aggravata di tasse; dalle quali poi 
Carlo V, il quale nel 1536 di ritorno da Tunisi nella 
nostra città tenne soggiorno, in gran parte alleviolla* 

Tn que' tempi la città nostra era in fioridiesiuio 
contlÌKÌuiii, Vi risiedeva il Govcriuitore '' con due 
;uiditorÌ, e vi ridicdiiva ancora il Tribunale della 
Itegia Udienza, come capo della provincia non so- 
lamente di Capitanata, ma anche di Molise.* Laonde 
grande era il numero de'&rastìari, e la popola- 
zione dovea sorpassar di molto il numero dell'at- 
tuale. ÀI che contribuiva assai la dolcezza del clima 
sempre temperato. La salubrità ara grande ; onde 
avveniva che mentre le terre «irconvioine ' veni- 



' Lucnbino a Fncncrata. 
' GiAnROHE, Storia Civile, 
' Pondo in Agostino Genruio. 
' Ibidsm, e Froooonreta. 
' Luochuia Un. 
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vano (loscilatn iln ìuortalitii. qui invece la morte 

ii.ut.\ 1 1 111 It m 1 II j>iilc liti 
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chi ili limga "l'ita. «■ V-, ilimnc iisjnuiii^fi il buon. 
Liiccliiiio, crann m (juuoialo bellu ed aggraziate. 
Come poi il clima el u di ttinto cangiato ? Ho udito 
de' vecchi npeterlo principalmente dal dibosca- 
mento del ptOBSuDo Giargano, e ciedo imbercìasaero 
nel aegno. Altre cauae però dovettero conoorrem, 
indagar le qnali troppo dal propoHito mi irebbe 
dilungare. 

É notevole che anclie m qne' tempi l'agricol- 
tura ora una delle principali mduetne do' nostri 
paJn. I,a feracità del suolo produceva m abbon- 
danza ' ogni sorta cereali e civaie, vmo, oiio, Imo, 
;!aflerano, cotoao, frutta ed ortaglie * d ogm spe- 
cie ; e tutti questi prodotti vemvano a gara ricer- 
cati da' vicini e da' lontani. Si allevavano grossi 
ai'iiieiili di Ijiioi. mandrie di cavalli, torme d' ogni 
k|il;i;hs di annuali: o va notato die aiicbe allora la 
l)Li^tunzia era nomade. Vivissiino era il traftico. 
Teiievatìi qui un toiwlaco regio, ove si depositavano 
tutte le mercanzie che da Venezia sbarcavano al 
porto di Fortore;- e queste merci poi a Napoli, 
Salerno, loggia ed in altre parti del regno ai de- 
stinavano. Splendida riusciva mai sempre la fiera 

' Liiccliino Hs8. 

' % TnuDrchevolo che oltre doli alibaniliuna nella eUgione 
piimaTenle, m nTevnuD, benohè rari, carcioli m tntt'i mcu del- 



_ 23 - 

de' Santi Pietro e Paolo dal 29 giugno al 7 luglio, 
allrt q^ujilo d' ogni \tnvta concorrovimo inercatniiti 
di riguardo, e grosso moltitudini si menavano di 
bestiame d'ogni sorta. Anni noli' antioliiWi. si ccìp- 
bravano altra fiera il 18 ottobre giorno di San l.iica, 
e duo volto la aottiiuana il meritato. Kd in tutte 
queste occorrenze il Miiatrogiuj'ato nella Ijoggia, 
eli' era a fianco della cinoaotta dì Hant' Onofrio, 
inalberava lo stendardo del Comune a quadretti 
rossi e gialli, e vi esercitava la giustizia, sedendo 
maestosamente prò tribundU 

Difendevano la dttà, le mura, il valìo ed il Ca- 
stello. Sorgeva questo nella piazza eh' è addopata 
alla chieBa di San Giovanm pur oggi detta del Ca- 
stello ; ed i cui avanzi fino al passato secolo di 
torri e cortine ora aon ridotti a nudi sotterranei 
pilastri visibili tuttavia nelle cantine di Cliirò, San- 
t!^ta e Rocca.* Si entrava dentro alla cinta per 
sette porte : del Castello, di Lucerà, dt Sant' Anto- 
nio Abate, di Foggia, di San Nicola, del Slercato 
o do' Morti e dì Apricena. Di esse però tre sole fino 
al primo quarto del corrente secolo durarono, qiielle 
cioè di l''oggia, di San Niccola e del Mercato ; anzi 
delie due prime, chi guardi, no osserva ancora lo 
vestigia. 

La popolazione era distribuita in quattro jrar- 
rocchie: Santa Maria, San Severino, San Nicola e 
San Oìovannì. Vi avaa otto monasteri ; quattro iu 
città ed altrettanti iiiorì le mura. Erano de' primi 

1 Loechiiio a Frucurat*. 
* Fiacouzeta. 
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i Celestini in piazza Granile, i Oonventuali di San 
Francesco all'Orfanotrofio, gli Agostiniani al Soc- 
corso, a le Hojiodottino ; ile' siacondi i Predicatori 
al Rosario, gli Zoccnlanti a 8an lìerardino, ì Cap- 
puccini, od i ft'.iti del tcrKo Ordine di San France- 
sco a Hmi RoiTf) 0 ■ Vvr,cc Santa. Ed oltre dello 
connato dodic'i clìio,-f e-c ne, contiivann dieci ancora. 
Santa _Mai-:a ^irl _\ivi>s nr:i S;mt' .\ntonin Aliato, 
Santa Croou ora del Ciiniiint', che fu la prima chiosa 
e parrocchia di Sansavoro, àdhi Pietà ora da' Morti, 
Saut' Onofiio, San Donato tra San Se\'orino e San 
Nicolo, ora distratta, Santa Sofia vicino alla porta 
di Lucerà ora anche distrutta, dello Grafie, di San 
Biofpo un mezzo chilometro sulla via di Foggia 
anche distrutta, e dell* Oliveto ; le tre ultime iiiori 
delle mnra.^ 

Eranvi tre ospedali. Uno a! luogo attuale detto 
dol Monto della Pieti\. Vi si faceva la carità a' po- 
veri infermi ed agi' infanti esposti ; o vi erano an- 
che de' letti in camere riservati' pnr i sacerdoti o 
persone di rispetto, ha Confniti-rnit:: ]iiii oltni al- 
l' assistenza degl' informi avoa la iiiis?iuiiL' (li iindaro 
a prundero i cadaveri di persone uci:isi-; o altrimenti 
colpite <li morte violentai. 1/ altro de" Pellegrini a 
Sant' Ooofrio, la cui CoiiiV.atcn.ita dava a pellegrini 
ricotto e letto. Il terzo fiualmento ora l' Infermeria 
de' Padri Zoccolanti a San Bernardino.* 



La città poi era governata da quaranta Baggi- 
mentari, i quali erano tatti nobili cittadini, e l'nf- 
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ficio non era a vita ma nm Boera sempre nello 
stesile famiglie. Essi in ogni anno congregavanHi ed 
a TOce eliggevano nel loro seno quattro Betton. 
che erano il Maetrogmrato e tre sindaci, a quali 
SI assegnava una certa limitazion <li poterò : in. 
maniera che quando i nesoiii avean doli importanaa 



1 ! 



]Hil 



i|iianto futìsero proaiiery e fi u ridissi] nu. Kppvii'e da 
tanta altezza si cadde, anzi precipito nel più basso 
loco, bqieroioccliè dalla libertà approssimativamente 
pena onde il Comune si governava, oddivennesi 
alla schiavitù ed oppressione del feudalismo. Ed 
ecco brevemente esposta la iliade di tonta iattura. 

Siamo sullo scorcio dell" anno 1578. La Univer- 
sità SI trova con debiti contratti, pegni da liberare, 
tasse governative da pagare ; e tutto questo per 
Io sforzo di riscattarsi da l'errante do Captia duca ■ 
di Termoli. Si ricorre quindi al vicerù Mendoza, 
affinchè si compiacesse di assentire alla vendita 
della città, dandole un padrone clic fosse cridiano c 
dahheac II Viceré commise al presidente della Re- 
gia Camera Francesco Antonio David * d' informarsi 



f rifi'l'ivo ; i-A n^coltatn la rfliizioim diodo incurico 
ail Allonso Snla/.w, Ilegijoiito del Collaterale, di nc- 
cortai'o r impotenn.i della Uiiiversitù, ed ì suoi de- 
biti. Il Salazar veriSeù la impotenza od i debiti, o 
riferitone al Viceré,,!' afiòra fu devoluto ttl Consi- 
glio Collaterale; donde a. emanò la aentraea, che 
la terra foaee venduta ed il prezzo dÌ7ÌB0 fra i cre- 
ditori.' fa forza ài tal decreto, il SI marzo del 1579 
fiirono spediti gli ordini dei bandi, e poco dopo una 
offerta vien fatta dal dnciv di Torrem^giore, di 
ducati settantamila (lire 207,490). Il 20 maggio su 
questa offerta s' indissero novella mento i bandi, ed 
il 20 giugno, giorno iiefaat-o nella patria istoria, in' 
unica subastazione la infelice Sansovero rimase ag- 
giudicata al ihioft ifitosso Giovan Francesco Di Sau- 
gro por ducati 82,500 (lire 3r>0,r.25). Duo giorni 
dopo con decreto del Collatcmle rì liberava al Di 
f^angl'o la citt^'i ]iel riffrito ]irrKzo : i:d indi a poco 
il centrati" si ;v,titicavii fi-.i il Duca e Giovanni 
Bernardino I^ignori di Sarno, Anello di Gennaro di 
Napoli ed Achille Gallacelo di Sansevero,* unico' 
cittadino che si prestoBse al patto inlame, i quali 
Hi dissero procuratori della Università.^ 

Allora la dtti perdette il primiero splendore, 
n governo della provincia ed il Tribunale della 
Begia udienza vennero trasferiti a Lucerà; e con 
essi per consegne naa tutti eli iifTi/iali i- i|iii'lLi classe 



' Per la cittì di S&»so\.t.i. -a^u-mii.- .Ugli 

BTTDcati Lnigi Mnria Do Coiiciliia, Domeuieo JlicL'li, Ciitlo Troja 
OiavauDÌ latta. 
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di persone chn jier il governo ed il Tribunale qui 
Boggiorniiynno. Anzi i nativi istessi in strali iimiipro 
nello vicino terre trasiiiigrarono \ier sottrarsi iiUii 
Bcliiavitu ed iilln ojiprossione. onde hi loro patria 

Ai Di Siinsrro gin duca di Torremaggioro e ba- 
rone di Dragonai\a veniio poi data rinvestitura ed 
il titolo di principe nel ì-t luglio ì.tbi d,i filippo II.* 

Sansevero resto per tal i;uisa fetido di Di &an- 
gro fino al 1810- e cosi per anni 230, nei quali 
ogni sorta di angario e vessazioni sofFerae da'pnn- 
cipi. A Giovanni Francesco successo Paolo, questi 
poiché vedeva che il governo de reggimentan sodo 
ed unito gli era di ostacolo al suo compiuto do- 
lainio, ottenne dal '^cerè che un auditore della 
provincia venisse ad esplorare la volontà del po- 
polo, n qualo radunato dfil delegato m Consiglio 
generale, invido com era de nobili nelle cui mani 
ora sempre stata la somma delle cose, accetto la 
distruzione del roi^giracnto dei Quaranta, illuso an- 
cora d ali ambizione di prendervi partti. ' Ne venne 
fuori una università !.edii.'ente popolare m tutto li- 
1, 1 f lUti n I 1 I 1 1 ] ^ Il 1 I o I ipo o 

Di i|u.-.ti Ili San-i'o uno lii illii>t.re, lìairiiondo. 
fisico e meccanico insigne, il quale tra ie inoltis- 
aime altre invenzioni trovo una naova foggia di 
pittura da lui chiamata eloidrìca, colorì dei massi 

' FraeciureU e Lnccbiag. ' Fraecncrela. 

> UoUetU, Ub. Vn, CBP- II, g XXX. 
' Lnecbino. 
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di jna,rnii m tutta In loro ^rossezza o scnsae anche 
dottamente di cose militari. Vi ebbero paro dei 
feudatari, ih crudeltà non secondi ai più barbari. 



accusa. Si iifc^igiomuMiio di affitti !oiv,<^.[ do' loro 
fond I t l 1 [ l t I 

prolozione nelle vendite de privati, ansano e pa- 
rangane di ammali e persone, usurpazione delle 
regia poste, dispregio de' magistrati, abnea nelle 
elsEiom oomniiali, abusi delle donne ed asaassmu di 
poven parenti ohe ne difendevano ron(ae. Si ata- 
Tano fra gli altn degli assassinu contro Lionardo 
Galiani tratto dalla cluoaa da- Conventuali a viva 
forza con dispregio manifesto della immnnitti del 
luogo : e contro Giiige[ipe Antonio Piccinino far- 
niaeiMia. tier avi^r resiHWW a min rarsi sverinuniai rt 
le donne del suo parontato. Ne mancarono recLimi 
a \ienna. a Madrid, a Napoli; ma gl imperadon 
e[l 1 Re di lontano non ci badavano gran fatto, ed 
\ 111 il 1 1 n 
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trasferita qui a bansevero." In quella Eo 
parata al certo 1 anno innan^ii. ^anaeveri 
neonoBCiuta come cittii. e per il numero d 
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tanti, o per la quantità, di persone colto, u perchè 
vi aveva molto chiese, e purohìi teneva inui'ii oca- 
stollo, e fmaliiiouto porcliò capo della prò vintici. 

Indi a poi la cronaca di Sunnevero altii inoniora- 
bili fatti JiOE ci tramanda clie di guai e di sventure. 

E suguundtì, coiiiu ci siani proposti, l' ordine 
cronologico dobbiamo anzi tutto ricordare, corno 
il Viceré duca di Ogsuna per ilii^gusti avuti col prin- 
cipe Paolo Di Sangro mandò il 25 novembre 1G17 
a SanBevero 500 soldati valloni, la maggior parte, 
dice il buon Lucchiiio, eretici, con la tniasione di 
BQTiziara e Bpog'ìare i càttadini, bruciare, case e 
campagne ; rendere insomma impossibile l'esercizio 
■ de'diritti &udaU e distruggeie la città. Nd gli abi- 
tanti, impotenti olla difeso, poteron loro opporre 
la minima reeistenisa; e forse in gran parte la mis- 
sion dei vaUoni sarebbe stata compiuta se un im- 
provviso ordine di richiamo il 20 gennaio X618 nqn 
li avesse allontanati. 

Nella primavora dol IRIO avvenne una inva- 
sione di vonui jior tutte le canipagne, di gros- 
sezza quanto un dito e di lunghezza oitro 10 de- 
cimetri, di color aero, giallo, rodso, verde o misti; 
i quali devastavano vigno, orti e campi. Si dava 
loro la caccia con le forbici, e finirono con 1' està 
quando improwisameute tutti creparono.' 

Appresso, nel 1620 presa Manfredonia dai tur- 
chi, il timore e la costernaaioAe s'impossessò degli 
animi della provinda intiera. Avvenne quindi che 



.Nel ÌU21 atcaildu flie rac.]u;i si i:li;Vii coiisuLfi- 
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loia che nella parte bassa dulia coihna pi)c:o lungi 
dalla Porta di Foggia apparve u.i ruscelletto di 
acqua, che correa ^oo alla cappella dolio hpuito 
Santo. ereUa al certo sni ruderi del tempio di Pa- 
dalino: e questo ruscelletto originava da uim polla 
di acqua ferruginosa cUe l'anno seguente eventu- 

Ciò nondimeno altri a di srran ìa^naa, mairgion 
euai si opparcccliiavano. Siamo al 1627 ed al 30 
del mesB di lugUo. Da quattro giorni re^na niel- 
la ai'ia una qmeto grandissima, il sole nasce e tra- 
monta avvolto in densissimi vapori, la pioggia allaga 
1 mi 1, II I 11 11 ì \ 
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biatura, e da rimasti i più merigi;iaii() per le vie 
dove più largo è il rezzo dello case. Ad un tratto 
s odo di sotterra un muggito, un boato lungo, or- 
i-orofio, elio stordisce l' orecchio e piomba nel cuore; 
ondeggia la terra, si ripetono i muggiti, la terra 



un'altra volta ed un'alkn ancora traballa. Ov' è 
Sansevero non si scorge cliB una stennìnaia nube 
ili polvorn; il solo vi saetta dentro i buoi r^gi, e 
quella nube apparo come una enorme massa incan- 
ilescnnto (li fuoco. Grida, lamenti, yuiiiti, tlcpreca- 
zioni s't'lcvano allo stollo; i.', quando la polveri! 
pi-endii a dileguarsi, do' tetti, delio inura. delle caso 
non c' ò più nulla — la cittìi ò un inniito di nia- 
corie. Traverso qudle macerie allora m vo-r^^'ono 
muovere delle parvenze, che son persona bruttate 
di polvere, intrise di sangue, che non camminano 
ma branciconi, barcollanti da quelle rovine B'afb- 
ticano a fuggire. Venuti fuori, ognuno ei guarda 
d'attorno; ov' ò la madre, 1» sposa, il figlio, l'amico, 
il parente ? 1 Ed intanto continuano gli omei, si 
ripetono i lamenti, d'ogni parte s'implora soccorso. 
Or qual' ò maggiore la piotii do' vivi o de' morti? 
E mentre ciascuno attraverso lo macerie ricorca 
ansioBamente i suoi cari, odo io passando altri mi- 
seri elio invocano aiuto; od in ([uuìla che ai disot- 
terrauo i sejiolti, nuovo scuotimento 3i>|i))f>l Lisce nu- 
che i ])ietosi. Patria infelice ! 

Rovinarono pure per quel memorabile terremoto 
Torremaggiore, S. Paolo, Serra Capriola, Lesina, 
Apricena, e rimasero considerevolmente danneggiate 
Lucerà, Cliieuti, S. Marco in Lamia o parecchi al- 
tri luoghi e città della provincia.' 

I nostri u eran tutti ricoverati in baracche e 
tende appena fuori la distrutta città, ed à pietoso 



ricordare come ognuno jioni^vM h }iv<ipnn in luoiro 
donde potesse acorsci'o h- l'oviiip della siiii casa/ 
n b I cch \ j 
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cinese-,!.;- si cst.rnssoro da' rottami mmi- vivi .Ica s^.- 
I I p I I I t li 

rorrcnda catastrofe. Grande fu il numero do' morti. ' 
circa mUle — graodissimo dei fentL Ad evitar pe- 
stilenze 1 cadaveri e la carogne prowidomente si 
bruciarono, e le ceneri de^ uni raccolte nei ci- 
miten.- 

Nè HI pote cosi presto nedifioare la cttt&, da 
poiché 1 terremoti contmaarono incessanti per un 
anno, né i ligori dell'inverno e le intemperie delle 
t 1 I t t 1 fej, t ti lall 

capanne. 

Avvenne cosi una seconda e nnmuroaa emigra- 
zione, onde restarono proprio i soli amanti appas- 
sionati del loco natio: i quali non prima del 1630 
e,>mpÌrono la restaniMzinne della città. 

1 I t t I il I 1 t li t 
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dente della Real Camera, il Viceré duca d'Alba af- 
francò per dieci anni la città dal pagamento delle 
imposte, e differì dello stesso tempo la aoddis&Eione 
de' debiti.' 

Ne bastava catastrofe A trtìmenda. Circa tren- 
t' anni dopo noi 1656 la peste bubbonica in Napoli 



■ Ibidem. 

■ Fucoiaun, BeemmU,dtirJràtitio di SofOli. 
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apportata da' soldati sparrnunii si diffuRe in tutto 
il regno. Sviluppatasi in Sansevero il 15 novembre, 
imperversò sino al maggio del seguente anno, mie- 
tendovi meglio di 3000 vite: per il die ia città 
nuova snliì perdita di pnpnlaniono,' Anzi nello 
stesso aTino nuove si^osji; hIIìi teri'a si ripeterono, 
e la restaurata ritta obbo a sottVirno i primi danni.* 

Xò bastava uncora: tra la fine del secolo XVII 
e la metà del XVIli altre disgrajde afflissero i no- 
stri padri. Lo campagne por ben due volte furono 
invase dalle locuste nel 1663, e nel 1727, e poi an- 
cora nel 1758; come già orano etate infestate nel 
1661, nel 1541 e nel 1231." Ne venne U distruzione 
de' campì, delle Tigne, de' prodotti tutti del snolo, 
e per conse^nenza tetritnle carestia, e dopo la ca- 
restia la mortalità. Nè deveei intralasciara die nel 
1731 il tremuoto novellamente danneggiò la città.' 

Nel 1734 dopo la vittoria che i gallo-ispani co- 
mandati dal Iifontemar riportarono a Bitonto il 
25 maggio sugli austriaci, capitanati dal Prìncipe 
di Belmonte, parecchie centinaia di ussari col co- 
lonnello Villani scampati dall' eccidio prendono per 
Pescara." Giunti a Sanaevero banno in mira d' in- 
vadere la città, ma scoverti dalla vedetta eli' ora 
dietro a' merli della Porta di Foggia, i cittadini 
prendono lo armi e lì sbaragliano e li mettono in 
foga. Tre giorni dopo ì gallo-ispani capitanati dal - 

' FunufluTA, OMiinnlt itWA,n!liiBie di crapuli. 

■ Collatto, Ub. I, e«p. n, § XXV. 
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(luca di Castropignano pi'Ondcino qui p:\i iilloggìa- 
menti, diretti com' crrnvo nd uapus;iiar la fortezza 
di Pescara tuttavia in mano dogli austriaci. 

Al qual proposito non ò superfluo notare che 
posta Sansevero in euI cammino che dalla basaa 
menava eJL' alta Italia, tatti o buona parte de^ 
eeerùti cha gi diapotaTano Q possesso del regno di 
Napoli ebbero di qui a passare, a quivi accamparsi 
B prender riposo. ■ 

lii questa i Borboni s^vano sul trono delle 
Due Sicilie, e Francesco I, ancora però duca di 
Calabria, fidanzava Clementina d'Austria. Ferdi- 
nando IV scese in Puglia ad accogliere l' imperiai 
principessa, e passò a poca diatan7«i ila Saìièevero 
in rivista il reggijnento della regina comandato dal 
Meccia che di ritorno da! Po era quivi alloggiato.' 
E V anno istesso, il 1797, l<'rancesc,o e Carolina ven- 
nero a Sansevero, e dopo le caccio di Lesina di 
miovo vi ripassarono.' 

Se non che la rivolui^innc franeosc penetrata in 
.Italia batteva alle porte ddb reggi;i ili Napoli. Il 
patibolo Pretto nella pia//;a del Mercato, ani quale 
' la ragiono di Stato e Carolina d' Austria avcaii ta- 
gliate le teste a' migliori cittadini non era stato 
abbastanza forte da resietere all' onda delle idee 
della libertà ed agli eserciti francesi. Championnet 
avea in nome della repnbblica strappato * lo scet- 
tro a Ferdinando; nè altrimenti la bandiera bor- 

' Fraoourala. 
• Dndgm. 

> Botta s CoMtB. 



0 perversa. L' otto febbraio 1739 anche a Sansovoro 
Bi proclamò la repubblica. Nel bel mattino in mezzo 
ari una calca di popolo plaudente si ci-ffo nella 
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Citava i suoi diritti loudali, Kppuro tanta festa 
tornò due i^urni dopo in tristissimo lutto ! Era la 
domenica ; la plobe istigata principaìraonte da un 
tal Vincenzo Matteo Russo e da una certa Lucia. 

. sotto pretesto che s' intendeva da' repubblicani re- 
car la atatua della Vergine del Soccorso all'ombra 
dell' alb^. intorno al quale, si ag^ungeva. donne 
ignnde avrebbero girata la ridda, la plebe dico a 
leva a fiuore. ed abbattuto tra nulle bestemmie' 
I' albera, armata e fiinbonda n slancia alle case 
de' patnottL Atterra le porte, invade le stanze, fa 
man bassa su quanto ritrova, segugia la persone, 
tanto più infiinata che non le nesce di satisfar le 

. ncerohe. I patnotti colpLti alla sprovvista non 
possono far fronte: clii in cittii, chi m campa- 
gna cercano scampo. Ma elio vaio .' 11 tradimento 
degK atossi familiari li scopre 
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sdo ed Ambrogio d'Amhi'oaio, Vinconw c Raimondo 
Galiam ed il sergente Ijorotea r[uali a colpi di mo- 
schetto trucidati su' tetti pc quali, scoverti. cerca- 
vano scampo, qnah sotto a de' mucchi di frasche 
stanati, quale finalmente strAppato dal letto, ove 



infermo giaceva: tutti semivivi o morti trascinati 
ni. t t 11 I fl 

c!ell!i l'ìoho hrìiu-a. 

11 sai;cr) rlcl resto fu dato anche a quanti fos- 
sero ili voce ili ricchi: ne ai naparmio lo Btesso 
Kiiitìcopio. dal quale a stonto MonB^nor del Sfusoio 
poto sottrarsi a salvezza. 

Ma li gndo della barbara sommossa si propa- 
gava. Il Generale DuheBme fu a gran giornate 
spedito a Foggia, donde cercare d incutere sogge- 
zione a' rivoltosi. Qnesti invece ripresero ardire. 
Fiitti venire dalla vicina Rodi de' oamumi. ormati 
alla meglio più migliaia di nomini, fiduciosi ne pro- 
messi aiuti del Ciarfj;ano. spiegarono bandiera e si 
dichiararono aporr ai ne ri te per Ferdinando. Fu quindi 
necessita che il Iiuliosiiie si determinasse a marciar 
1 t t 1 n f t 11 e 1 
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duo mifflia circa lontano dalla cura, ove i borbo- 
nici a pie fermo attendevano i francesi, ai appicco 
la zuffa. Inesperti la massnor parte allo anni re- 
sistettero, ma ben poco, alli! ordinate schiere ne- 
miche: e girati di fianco, presi alle spallo vennero 
pianamente sbaragliati e rotti. Ma pur fuggendo 
non nstanno dalle ostilità: anzi gallando i vincitori 
entrano in città, dalla finestre, da' terrazzi, dalle 
tom con acque bollenti, con pietre, con moschetti 
de' nemici menano strage. Laonde i francesi stiz- 



i!Ìti a tant^j iirempio tli lori) infunano alla lor vulUi, 
e devastìuiilo, ntniiri^endu tutto die loco si para 
dinnaimi peiixu iiHColtiirii ni- gemiti, nò preghiere, 
né donne uà faiiciulii mettono la città a sacco, 
rubft e fuoco.' 

Non ò però tla porre in dimenticanza come 
quel Vincenzo Matteo Russo che fu causa precipua 
della eollevazioos del 10, e barbaro ordinatore del- 
l' eccidio de' Giacobini, nel giorno della battaglia 
. ecomparye. Avea band con altri che ri dÌBaero Do- 
patati dd Popolo messa a taglia la dttadinan:!» 
per mantenere in armi le improvrisate schiere ; ma 
come seppe dello approssimarsi de' Francesi ai na- 
scose, 0 nascosto si tenne insiao a che non reputò 
fuori pericolo lit propria jiorsona. 

Continuando ora l' interrotto racconto, diciamo 
die al moKKodì del 2y, la solUateacu si ritirava ne- 
gli alloggiamenti dal saccheggio, al quale del resto 
furono sprone e paròe malvagi cittadini. Il gene- 
rale Duhesine emanò subito ordine di richiamo a 
tutti i pacifici abitanti, che a sottrarsi agli orrori 
del sangue avoan cercato rifugio nelle campagne ; 
ed il 26 su di una lista dì probi ed onesti scelse 
la Municipalità con officio forzoso. Alla città venne 
imposta una tassa di ducati seimila (lire 36,600), 
e r obbligo di vettovagliare il piccolo esercito. H 
quale m^lio di un. mese si trattenne, lasciando 
luogo a' continui passaggi di altre milifiie che quinci 
e quindi percorrevano le provinole a difènderle 

' Botta a Colletta. - Botta, voi EI, Ub. XVI. - Collett», 

lib. lY, op. D, g xvm. 



dalle ingrossate bande de' borbomam. Cosi nello 
aprile soggiornò per dieci giorni Ettore Carafa 
conta di Ravo con la Bua legione napoletana, e pa- 
recchi battaglioni franceai, diretti com' erano a Pe- 
scara la cui fortezza Fronio e Rodio seriamente 
minacciavano.' Ed anch' eBso intimò alla città la 
contribuzione forzosa di ducati cinquecento (lire 2 1 25) 
B larglie provvigioni per uomini e per cavalli. 

trattanto il governo ropubbliamo ora in su! 
tramonto. II jjenerale Wicheroiix avi;ii fal,t,n sliar- 
utr 1 J ^l Hit i u 1 I I 1 I 
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quindi SansGvoro risollevo 1 abbikttiita bandiera coi 
gigli. Gli straiii^iri diedero jirr tal guisa l'ultimo 
crollo alla Itcpubbhcii, elio in giu^uo fe' luogo al 
nstabibmento della monarelna.^ 

Dorante il periodo delle i;norru iiapolaoniche. 
quando il governo delle Due Sicilie fu a volte te- 
nuto da Ferdinando, da Giuseppe Bonaparte e da 
- Gioacchino Mnrat, Sansevero ebbe continuamente a 
sopportare paesaggio di eserciti. Ora sono 16,000 
Francesi che dal Po fa scendere nel 1802 Napo- 
leone per guardar dagl' Inglesi le coste dell Adna- 
tiCO;e poi di nuovo ni;l l(iO;> vi ii]>iihaano ncliia- 
mati. Nel 1806, vinti gli Alieati ad Austerlitz. il 
Bonaparte occupa di nuovo il regno di Napoli : le 
truppe di Ferdinando mcolano, e nel febbraio pas- 
sano per Sansevero ; ed il 5 marzo n capita, tra 



■ Collclla, lilk IV, cap. U, g XXI. 

• Ibidem, lib. IT, cp. in, s xxTm. 

> Ibidgni, lib. IT, IH, lib. T, oap. I. 



mezzo a)1a pì& gran navicata, il general Lecbì che 
a grandi giornate le ineegae. Ira giorni .vi si trat- 
tiene, indi riprende la marda, ed il 7 aprile di 
nuOTO tì prende gli allog^amenti e vi si trattiene 
inaino a luglio. In queir mmn Giuseppi! fu messo da 
Napoleone sul trono di Saiinli.' Poi ancora nel 1815, 
in maggio; l' esercito ili Gioaccliiiw sconHf.fo in 
Macerata e Toluntino ila[,'li Aii^f.rinci/ gli avaiixi 
delle milizie in ruttii an-ivnvono (|ni ri i sordi unti e. 
dispersi ; a poclii giorni dopo gli l'ngari vi arri- 
vano e guari tempo vi si trattengono. 

In questo mezzo degli avvenimenti d' importanza 
vanno ricordati, Nel 1805, il 2G luglio terribile 
tremuoto, detto di Sant' Anna, alla nostra città ca- 
gionò gravissimi danni, mentre nel vicino Molise 
molti villani rovinava. Nel 1809 le cavallette in- 
vasero' le nostre campagne, e vi dorarono sino 
al I8I4, apportandovi la dbtnudone e prodncendo la 
carestia. Nel ISll Gioaccliino il 4 maggio decretò 
e nel 26 luglio fu trasferita la Sotto Intendenza da 
Jlanfredonia a Sansevero ; come Giusej>pe area da 
Lucerà messo a Foggia il governo dt^lla provincia ; 
an/i Murat fece s|iei-are che la città nostra avrebbe 

Se limi clic la mniiarchia borbonica, nel 1815 
restaurata, ebbe a soiJ]inrtare gr.ivi scosse nel lft20. 
11 2 loglio a Moiitcforte Silvati i; Morrlli dan 
principio alla rivolta elio dal govenin iirotonilova 
la Costituzione ; ^ e nel giorno isteaso vi tien bor- 



' < Colletto, lib. TI, c»^ I. • OoUatta, Ub. YH, cap. V, 
' CoUatta, Ub. IX, cv. I, g I. 
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done Sansevero. dove la Carboneria e la Massone- 
ria oontaTBuD moltitudine di adepti, massime nel 
clero e nella boi^hesio. Si armano, da vicini paesi 
altri armati vi accorrono, od il giorno 3 molte 
L-i'iiimaia |in(in1oii(> ppi' Moiiteforte. ove acoomn- 
uwoit:. I ìm.-^tLi insieme allo altre schiere 
entrarono in Isaiioli trionfalmente, e vi m tratten- 
nero inaino a che Ferdinando non giuru la spiii - 
giurata Carta. L anno dopo anche da >>aiisevern 
parti nel febbraio buona mano di militi e legio- 
nan. che accorsero alle frontiere per impedire agli 
Aostnaci la marcia nel regna H 7 marzo la fretta 
ed il tradimento di Lajbach fecero appiccar batta- 
glia da una parte soltanto dell eserato. e l' esito 
fa infeliciBBiino. Sieti ed Àndrodoco vidard scompi- 
gliate e rotte le schiere di Guglielmo Pepe : e 
quella rotta, benché parziale. miBc in tanto pànico 
1 mtiero esercito, nel quale del resto non manca- 
vano 1 traditori, elio sniiKa nemici cho Io inseguis- 
sero, in iwjs. precipitosa si volse.' Por tal iriiisa 
I \. t |ot on t tt I 
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di maniera clic nel mcso istesao il Pjirlameiito ve- 
niva sciolto, e 81 ristabiliva cniii|iiiitaiiieìit(> la mo- 
narchia assoluta : mentre a noivìiriiire li ri'trno ve- 
niva incaricato di fare il giro delio provinole il 
generale tedesco Church. Seguirono allora pngio- 
me. processi e condanne. Il Morelk prodigiosamente 
scampato alle unghie de gendarmi pontifici, soen- 



> odiioiì*, Kb. IX, Mp. m, g xxxm 
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deva pedestre gli Appennini, con disegno di passar 
nelle Calabrie e di la imbarcarsi per l.t Grecia- Ma 
giunto a Cliieuti. dalla bassa cupidigia dt un cal- 
KoUio scoperto ed imprigionato, por poolu giorni 
f t 1 li \ ^. ,1^„J„ .,j„,- 
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vati e gli altri patnotti/ Di Sansevem molti cer- 
carono nella fuga lo scampo, parecchi imprigionati, 
ed ano, il prete Paolo Venuaì, ebbe a lasciarB nelle 
prigioni la vita. 

Net 1837 propagato» in Europa il cbolera, anche 
a Sansevero si estese mietendovi meglio di 697 vite. 

Nel 1848, quando Ferdinando n soli' esempio 
dell' avo diede alle Due Sicilie la Costituzione, a 
Sansevero nulla avvenne di memorabile ; ne altro 
di que' tempi si ricorda che il passaggio della ca- 
valleria napoletana a tradimento richiamata dal Po, 
ove iiisienie alle truppe di Carlo Alberto dovea 
combiiittere quella guerra d' indipendenza, che col 
valido aiuto dolli: coatro milizie avrebbe forse toc- 
cato esito meno infelice. 

Nel fu tra le jirime città delle provincie 

continentali che levarono la bandiera tricolore senza 
de' gigli, mentre Francesco II ai teneva ancora nella 
reggia di Napoli. Eppure le tante feste ed ì tanti 
gaudi, che nello splendidissimo Flelnscito del 21 ot- 
tobre approdarono, ebbero a tramutarsi in gior- 
nate di lutto, brevi se vuoisi, ma terribili ed an- 
gosdosa. 

> UoUilta, lib. X, H, § XVI e XVII. RianAmi, mrtlnlif 
fio Soliiiiu. — TAnraom, 1 Martiri dtUa LìbtTtà. 



- 42 - 

Nella sera del 2 gennaio 18GI, sotto pretesto 
del bisogno del pane, molto torme di contadini si 
assembrano in piazza. Krano inormi, non fecero 
paura, e quindi de' buoni cittadini valsero con !e 
persuasioni a sciogliere lo capannello. Ma ì maligni 
di quella condizion di cobo profittarono, e durauto 
la notte ebbero luogo coavegui e concerti. Alla di- 
mane pioveva a dirotto, e ]a plebe anzitutto arra- 
Bta nel lor cammino i ofuri che dalla dttà partono 
c&ricM di grano. Lì costringe a tornare indietro, 
ed a riporre 3 frumento ne' granoL Indi cresce di 
numero e baldanza. Si appicca ad un bastone un 
bianco cencio, e gli evviva a' inneggiano a' Borboni. 
Vanno alle prigioni, disarmano i pochi mìliti che 
vi st-anno a guardia, rompono le porte B gli luci, 
e mettou fuori quanti vi aon dentro. Uomini e 
donne armati alla peggio di coltelli, scuri e rare 
(inni da fuoco si agglomerano e fan disegni di sac- 
clieggio. Ha nel frattempo una mano di cittadini 
coraggioHÌ si f^i incontro a qnolla ondii di goiitu ; 
i ti losf.-] ietti espliiiiii a polvuro pei' incutere spavento, 



lotta, por la quale il patriota Demonico Sparavilla 
colpito a morte dalla plebe, sconciamente è finito, 
de'sedizioffi parecchi restano morti o f^ti, e la 
moltitudine dalle morii e da' ferimenti, spaventata 
rattamente si disperde. Seguirono arresti in massa, 
ìn^rigionamenti di colpevoli e sospettì; e l'aspetto 
della città per molti giorni durò lugubre e buio, 
come nella casa dove giace mi cadavere. 

Nel 1865 di nuovo il cholera invase la città. I 
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morti aorpassarono il mipilmio. 1085. Sansevero in 
i]uei j^iorni aveva, se nibi tinnii il una ottii. devastata; 
pochi erano i rimasti, eppure terribile imperversava 
ìa moria. Splendida fu allora la danta dell'Italia a 
prò da' colerosi. Soccorsi d'og^ii specie i^ui affini- 
vano, e meglio di centomila lire dallo Stato, dallB 
provmcie. da 0011111111, dalle società, da' cittadini si 
l arcolscrn. ]', tanto generose sovvenzioni non sola- 
mente agi intmiti bisogni di iitiel funesto periodo 
di tempo sopperirono; ma buona parte aopmwaa- 
zatone all'orfanotrofio si devolse, ove ricoverate le 
oriàse de' colerosi, restamoimniento imparìturo della 
splendida oarìt& italiana. 
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SGEEZZO SOLLl OlTTÀ BD IL TE&BTTOBIO 
m SÀHSEVEBO. 



La città dì Sansevefo Bot^ bu di una leggiera 
collina posta a maestro délb gran pianura della 
Puglia, seneibiliesìtaa a chi vi arriva da Foj^ia, da 
Lucerà e da Apricena. Sti al 41" 43' di latitudine 
boreale, e 12" 47' Jlì" di lungitudine orientale della 
meridiana di Parigi. Guarda a inc/Kogioriio Liicern, 
a ponente Torremaggiore o gli Appennini, a borea 
. Apricena, e ad oriente il Promontorio Gargano. 
Occupa uh' nroa piuttosto vasta; la sua forma au- 
ticamento era ovale, ma orji mal si Biiprebho ri- 
trarre, da poiché i sobborglii no' jinssati ficcoU 
costrutti lo hanno dato una figura poto rogolare. 
In addietro la città, era cliiusa, adesso poro ò ìn- 
feramente aperto, moltisBÌmi eusendo gli sbocchi 
ohe dànno nella via di circonvallazione. 

Le fàbbrfohe son molto irregolari, rari i pa- 
lam, nessuno edificio monumentale. La strade quasi 
tutte selciate ma di imminn dirittora ù spezzano 
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continuamente in linee tortuose, ed in angoli rien- 
tranti e sporgenti; due girano concentriche, ampia 
la maggiore, più stretta la rumore; tutte lo altre 
po! Bono t.mte f l'alvei ■.-^li a due gin. La loro am- 
pioK/a i: \\ivi:i '.■ ri iii '-i .1 uniforme, di maniera che 
alle uno -iuu' su 'l'dnno altre angusti a sime, 

coutornota di beili edifiai; anzi il loro suolo 0 sca- 
vato da' granai eotterranei, se ne togli quella 
posta nel bel mezzo della città, di' è ad un tempo 
centro degli affini e mercato. 

Molte son le chiese che ai ei^ono neH' interno 
dell'abitato, e notevòli i compamh per la eveltiezzn 
e diBinvoItara onde per considerevoli altezze bi Edan- 
ciano m aria. 

n territorio tennuiato a settentrione ed oriente 
dal torrente Candelaru, jt menzodi dal torrente 
Salsola, ad occidente dal canaio di haiita Maria e 
quasi dal Trallaro ' che da àerra Capriola mena a 
Lucerà, 0 pur solcato verso settentrione dal tor- 
rente Radicosa e verso mez;coporno dalle poverp 
:w.iin<'. dA foiTcnte 'liHolo e d^dk^ |ioverÌtìBÌine del 
nitaLjniilo \ cnolo ; i' si (Estendi; pi^r latissinia pia- 
nura Il iiuando a quando cullata in morbide ondu- 
lazioni Bino alle radici del Gargano. Fanno intorno 
alla città prima corona gh orti, seconda i vigneti 

> Il traitaro ò una sona di terreno eibibia con nnmeroBe di- 
nmtzlotil d> larrìre per ii paBeaggio d^li armsiiU degli Abrui» 
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0 gli uliveti, tei'/ii i taiiipi i |)ii«;oli : uè è ilji 
ti'asanil.iro coirlK diill;i j),arti! lii m.iesti'o, a tre chi- 
loiiioti-i dall' iibitiUo, nel inur./.o liella iiiamira ver- 
deggia piccolo ma foltissiinò bosco di 44 ettari, 
ove maccliio tal fiata inacceaùbili ed alberi di groaso 
fusto formano come ut oasi deliziosiBSima nel gran 
deserto pugliese.' 

Questo teniinento misura ettari 27.942. de' quah 
21,960 sono addetti alla senunt^ioiie de' cereali e 
delle biade. 4392 a' pascoli. 1234 a' vigneti, 268 
agli uliveti, e 96 agli ortL* Dal che è iàcile ar- 
gomentare come la massima sia a' cereali ed 
allo biade dedicato, dei quali e ddle quali l'uber- 
toso raccolto è sovente messo in forse dalla osti' 
nata siccità della seconda met^ di primavera e del 
principia '1 està. I pascoli Bon terreno a dirittura 
ncolto OS Ho I ] 1 I c I Kl ic 
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intorno alla citta o bparea di yi(,moti. i ipiali daìhi 
parte di greco per il doppio della distanza tutto- 
giorno SI allungano. 

Yi ai allevano ogni sorta di ammali : razze di 
cavalli, mandrie di buoi e di bufali, armenti di pe- 

■ Ln Fu^ia i una ragione piamv che nomiirenda tra Tnste 
provlads, Foggia, Ilari e Locca. Adopersta U nsaainiii pirto nllo 
vuie lepiiiiagiom, non ha altre plaata ni Blheri; oada falcinlele 
Tiièiun rimane a dirittura terreao uudo e brullo, quasi come uu 
deaeilo. 

' Lo lipDttate cifre Mmo approBrimativa, però minori del varo 
anziché «ngerate. Esse mi farDUO gontilmeiile loniiniaistnita dal 
geomctni Tomuo OaT. Lacocilia. 
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phci. ma priiiciiralis-iii.' I il li'uiunitu : huv' luuo !e 
biade e lecivaie. t.i-;^ Jr ::n;lIi iil-!Iji,'l'L'ì;l lii lava, 
il vino, l'oliva, la inimdui-la. la frutta e le ortaglie, 
poco il cotona ed il gran turco. Raro il gelso ben- 
ché alhgu a maraviglia, onde poca onessona l'in- 
dustria della seta. 

Del latte delle mandrie la formano ricotte e 
formi^gi freBohi e secchi; cosi dalle ba&le si Iia la 
provalura, dalle vacche la scamona ed il amocavalìo, 
dallo pecore il formaggio, o la lana. 

Intanto sobbolle vastissimo sia questo teniniotito, 
non f pur nondimeno bastuvoli! ali mdustna di;i 
nostri asniulttiri: mi)ierc:ioct;liù \u sfimniaRumi ed 
1 pasrali SI esti'iid.iuu in i[nvl ile toiiiuiii limitrofi 

e fittaiuoli nversauo sulla nostra piazza molto piii 
ohe il nostro tenimento non produce, e la indu- 
stria de' cavalli, do buoi, delle pecore viene cosi 
a notevolmente aumentare, e vi si aggiunge 1 altra 
de' mftiflli 

Senonchè l'agncoltnra non dà tatto quel fratto, 
di ohe la estensione e la fecondità della terra sa- 
rebbero capaci; dappoiché i sistemi di coltivazione 
dorano ancora pnmitm ed adamitici. Un ettaro di 
terreno, che altrove con metà di semenza pro- 
duce più di venti ettolitri di frumento, qui non 
ne produce in media che undici soltanto. Non 
sono che rarissime le macchine a vapore, pochi 
tuttavia gli aratri, a' quali la sciema ha imparato 
a molte sprofondare e ben nmeetare il terreno. 



Se avviene per conseguenza t 
ai ottiene dalla terra tutto 
ma ]a coltivazione stessa cosr.a 
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lisaimo se non inipossibiln concimara □ coltivure a 
dovere. AiÉitti quantuDC[ue nel nostro tenimento il 
terreno seminale nusnn 21.960 ettan. oltre i 258 
di oliveti. di esso 12.810 soltanto e 139 di oliveti 
ricevono il seme, e dm rimanenti 91S0 e 129 di 
olivati, se ne tog^ una menoma parte messa a 
fave, se ne fa malese: il che in fin de' conti equi- 
vale a questo, che delle nostre campacene il 41. 76. 
per 0[U ossia circa la meta manca in ogiuaTinodi 
prodotto. Or e ciò asi3olutaiiiente dipendente dalla 
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suolo, sicché i sali da un'annata di raccolto esau- 
rito al contatto dell aria si rinnovino, spargete a 
pieno mani il concime, avvicendate !a specie dei semi, 
ed in ultimo mteressate al lavoro il contadino, met- 
tendolo a parte dei frutti per oni egli e suda e 
gela — ed il bisogno dì lasciar ogni anno tanta 
parte delle vostre campagne in riposo sarà, se non 
del tatto, qnasi intieramente cessato. 

a raccolto intanto delle nostra campagne rag- 
gaa^sXo alla media può determinarsi in ettolitrì di 
frumento 109,329, di biade 60,000, di nlive 22,200, 
di vino 45,658. 
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nicazioni owh, Sanssvero è unita a' vicini ed a' lon- 
tani. V.Wì infatti Bta7.ioiiL' della frrande Ferrovia 
Ad t I 1 i I il i =! 1 1 

metri inette a T'oirgia. di 22G a Napoli, di 294 ad 
Ancona, di 4I)H a Bologna, c di- 262 a Brindisi: e 
si conffiuneo al resto della Puglia per la vìa di 
Fog^a lunsia '^8 chilometn. agh Appennini per le 
¥18 di Lucerà lunga 18 dulomotri e di Torre- 
maggiora di 8. al Gargano per quelle di Apn- 
cena di li dulometri. e di San Marco m Lamis 
di cliilometri 22. tutte srliiaiato e rotabili : od ol- 
tre di queste partono da iSaiisovoi'o dello vie. 
che menano a Risnano. Jliinfrudonia. Caatelnuovo. 
S P 1 I I ! 1 1 r t 

Fortore. 

P t tt It 1 ti t ] 

d ti I 11 ! 1 I If 1 I 



m t tt 111 11 C 

mnm mpoctatL' Onde avvieiiii iilie fatta la diviaio 
della raccolta per ffi-tmo liuru. tenera e biade, 
col criterio che ettari ua;-iy, poco più della mei 
sien posti a sbrano duro, ed altn 6000. poco me: 
delia meta, sicn suddivisi in parti eguali fra srra 

' Rittcì iiii|>oe9ibile ottensT notiiis ddb produziona tlelli in 
e del ronnaegia. Ad ogni moda quei 
raltro aon n»tari& di mterala espurtudoDe. 
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tenero e biade,' si avranno ogni anno, ponendo 
per base una media di ettolitan 11 ad ettaro per 
le due Bpecie di grano, e di 20 per le biade, si 
avranno dico in grano duro ettolitn 76.s2a. m 
grano tenero as.OOO. ed in biade 00.000. in tutto 
ettolitri lh-j.ó2fl. Alla qual cifra aggmenando il 
prodotto fuori teiiiraento qui inaErazKiiiito tra biado 
0 grano di lìO.OOO (-■tlolitn." pi ottipm; i;osi unii nt;- 
colti mcdn u!H n t i i i 1 tt t IO 000 
circa. Or da queata aomma tolti ettolitri 51.321 di 
frumento.' per lo più duro, nucessano alla sussi- 
steiiza della popolazione, ed altri 26 a 27 mila Ira 
grano e biade per la seminagione, ed altn dO,000 
par il bestiame, restano m sulla piazza, materia di 
traffico e di esportazuine 100,000 ettohtti circa tra 
frumento e biade, per lo più finimento. 

Cobi del vmo. Misurando le vigne ettari 1234,* 
e prodncendo in media ogni ettaro 37 ettohtan di 
Tino, Bi ha in media un raccolto di ettohtn 45,658. 
Or se 17,108 ettolitri son più die sufficienti t^li 

> £ quoto 1> xtKobt Rgranid Avriene può alla volte cba le 

circostanze li modiiichmo: negli nltlinianm p, i>, la Cema dei brachi 

fu emione, ehe li™ pncn m seminasse liisuie. 

In r ! N e ? 0 

/co 1 i i (i e 

c fos I 1» lit t i Stapono 

> n finimanto biaognavola dia elUk b B&rinato in SS molini 
a 2T maciiiB, tntts a motore aBimtUs. H pane poi vita cotto in 

> Le TÌgoB son tenute baan, alla latina; s la riti dittano fra 
loro OD metro o poco piii, di maolara ohe bu d' nn ettaro di tenam 
•1 piantano 10337 tìU. 
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il ricaviamo « oramai vecchia stantia, dagli effetti 
e dalla scienza endentemente condannata. Strnque 
ò meatien. anzi necessità auprema cangiarla a di- 
nttora ; e nel secolo delle nrolnzumi. libellarci con 
ardore alle viete fogge avite. Qui conviene render 
commerciabile il vmo. procurar cioè olie possa reg- 
gere al trasporto, e ridurlo a poche qualità : senza 
più oltre fare sconeiffliatamento Ai tutto le uve le 
più svariate e più o mono maturo, un solo rarrolto 
ed uno sconcio raiscudio. F^li c uopo ridurli a 
tipi. Bicchù posaa m coramorcio indicarsi jicr vmo 
di SaiisBvero quel che abbia tiil colore e tal saporii : 
e con questo prepararlo in modo che li imuimo 
cangiamento di temperatura, il niaiiorno tìcotimonto 
delle botti e de'barih non lo alterino t^^^olLcial^eute. 
coma oggi avviene. aSl' occhio .-d a! palato- Anzi 
badar puro a richiamare e non distogliere invece 

■ lii media del pniu nagti glUm! anni, come nal corronte, 
fc di Lira 10 ■ 15 l'ettoUtra. P«r& iiegK nlUml msù dell' uuio ù 
rende umile a Lire 6, ni ti ì mumeato eba nei dmi di ■gcntn, 
uttimbre ed ottobre. I aeDuU aoa prem 01 Ttadito a minuto. 
E pennre che il Lmtto Cannile eswndo ctaima e di 3* clun, il 
vino ptga dì Dazia-canauinD Lire quattro l'ettolitral... 
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i oommerdanti ; a far loro buona aocoglìeiua, &- 
<»lit&ro,gli acquisti, non gjà renderli vittìmQ della 
esosa tracotanza de' nostri canovai. 

devesì trascurare una parola intomo all'olio. 
Ora che la provata attitudine del nostro terreno 
fa ogni giorno aumeiitara i pingui olivati, surge la 
necessiti di migliorare i sistemi della oleificazione. 
Qui si eoiitaiio iliciott-o trappeti fon 22 frantoi o 
fìO strettoi, uuk tutti o iiuasi tutti patrinrcali. Di 
spesa enoriiio, 1' estra/.iono dell' olio non succedo nò 
intiera né di ottima qualità. Qual trappoto infatti 
sa dall' oliva ricavar l'olio bianco di Genova? o si 
noti che si ritolgono da' gabbioni degli strettoi i 
pastoni ancor umidi % gemmiti. Or qui è uopo ri- 
badire quel che va detto per la coltivazione del 
tl-umento ; e' vi vuole ièrro e vapore, e quanto mag- 
gior ferro e vapore Baranno adoperati, tanto mag^ 
glori e migliori saranno i prodotti dell'agricoltura. 

Si badi però che le olive sono un prodotto bien- 
nale, 0 negli anni intermedi a mala pena si ha il 
quarto e meno ancora. Però degli ettolitri 22,200 
una parte viene esportata, e soltanto una media 
di 1<>,GC3 qui si macina, o di olio si ricavano et- 
tolitri 201i;ì, pquivnlcnti a quintali 1603 ; quantità 
superiore al certo al consumo locale, onde materia 
anch' esso di esportazione. 

Sansevero è popolata da 17.108 abitanti, divisi 
in 4294 famiglie ; onde ogni finiiglìa si compone 
in media di 3,98 indivìdui. La popolazione è ag- 
glomerata tutta in città, senza case sparse e sob- 
borgo. Oli abitanti agiati si addicono alle profea- 
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siDDi liberali, amo n len al sacerdozio, e f^r&n parte 
ali- agricoltura, fai contano ut medici de liliali '^.i 
esercenti. 27 fermacisti con 20 farmacie, circa (10 
studiarono Legae, de- quali -^0 fan da procuratori 
appo la Protura, o 73 proti, Ablioudnno i fonilaclii. 
i negozi e le bottoErho. o qui moiti paesi circonvì- 

m f m n d I I 1 f 
J m t n n Ut | 1 111 
B ilt monif tt 1 t 11 1 

fuora, per le quali sono in attività cinque fornaci. 
Materia di estrazioue pure è 1' alcool ed il cremor 
di tartaro. ds'qnali.Ti ha due iabbnche, n uume- 
TOEO contadmume poi à addetto all'agricoltura, e 
SI nota che g^' indigeni non bastano a- numerosi la- 
vori della campagna. Laonde d'inverno dalla con- 
termina Terra di Bari e da San Marco in Lamia 
qui convengono oltre il migliaio di contadini per 
la raccolta delle olive e la zappatura delle vigne, 
ed in està moltitudine di montanari scende dagli 
Appennini a falciare !o mesm, 

11 clima della nostra cittù non è Balubre. por- 
1 t I 1 d ti t di 11 

n t 1 ff t 1 ri p 



1 f 1 1 fc É,l W h 

noverano 972 che hau passata la sessantina,' cioè 

' Ho rìoavBta qaeata aamera dal teg]itrì pinDceliIalI, 
qindi 1* deùglWEiaiie dall'età non è sempia predm; pisouido a 
molti e mBa^e alla donne di attrìbnini il |U& della volta qualche 
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il 5,68 per %■ ma non è mon vero però cho quante 
volto le nostre contrade vennero invase dft epide- 
mie, Sansevero snbì relativamente maggiori vitti- 
me, II che resta anche comprovato dalla Statistica 
de" nati e tie murti. ]jer Li, quuif •.; luanifeata e l'i- 
levaiito la Jiiito"i I f iceud la 

all' ultimo deceiimo. si rileva iwme nel Ì8bl i nati 
furono 666 ed 1 morti 871, nel 1862 i sai; 729 ed 
i morti 835, nel 1863 i nati 704 e4 i morti 1127, 
nel 1664 i nati 756 i morti 799, nel 1865 i nati 
616 1 morti 1936, nel 1666 1 nak 739 i morh 569, 
^el 1867 i nati 681 ed i morti 641, Del 1668 i 
nati 716 ed i morti 779. nel 1869 i nati 754 i 
morti 749. e finalmente nel ia70 i nati 7bu i morti 
b2b. Or da queste cifre e facile ar^'Oinontare quanta 
strage menaBSO il claoli^ra nel lob i, o corno in dieci 
anni tre sok diedero miti \'m che moft], vale a dire 
il 1860. Vanno dopo del eholeia, iiuimdo l'epide- 
mia !ivua spazzato via tutti i nialatieei. per 170. 
il 18fi7 per 40 ed il 1809 per 5: meiitru per ben 

nei Ì8C1 di lOS, nel 1862 di lOB, nel 1803 di 423. 
nel 1864 di 43. nel 1865 di 1322. nel 18G8 di 63 
e nel 1870 di 61. Donde n ricava come m que- 
nt' ultimo decenmo i morti weao 1908 più de nati.' 
Nè altrimenti che pel cbma e le condizioni igie- 
niche del luogTD può spiegarsi tanta mortalità, per- 
ciocclie non pare che nel decennio i matrimoni 



' La apioporziOflB aeneibik fra i nati e morti contiDua. N«L 
primi qnattrD man dal TI i morti usesero a 329, mentre i nati 



aveasero ecarseggiato. l urono infatti nel ISGl 17B, 
nel 1862 lùì, w?i 18(13 H7, !iol 18(i4 15!], nel 18G5 
134, nel 1SC6 lS-1, nd \Hii7 iG7. nul It^fiH ir>7, 
nel ISC'J 211 e uni 1870 103. Con tutta la ripor- 
tata mortalità fi-attanto, ]a città non ai trova di- 
minuita guari (li popolazione, olii conEddeti che al 
31 dicembre 18G1, quando fu eseguito il censimento 
generale del regno gli abitanti fossero di 17,69S, 
ed ora 17,108. Jii^ quale apparente anomalia resta 
spiegata dalla namerosa immigrazione garganica e 
barese, di cui tatti gli anni una certa parte qm 
difBnitivamente si stabilisce. 

La moralità ed indole della popolazione sarebbe 
ibwenturarsi troppo a ritrarle con esattezza ; del 
resto una idea potrà formarsene obi esamini il nu- 
mero e la specie delle cause nell' ultimo quinquen- 
nio tenute dalla Pretura, ed il numero o la ci^one 
degli arresti Nel 18GG le cause civili furono 1421, 
le penali ITI e gli arresti CI, de' ciuaii ultimi 14 
per furto, 25 per porto d' armi e 22 per reati di 
sangue. Nel 1867 le civili 1013, le penali 202, gii 
arresti 54, de' quali 9 per furto, 31 per porto di 
armi e 24 per reati di sangue ; nel 1868 le civili 
1433, le penali 137, gli arresti 71, de' quali 13 per 
liirto, 32 per porto d' armi e 26 per reati dì san- 
^e ; nel 1869 le civili 1248, le penali 197 e gli 
arresti 83, 17 per Auto, 43 per porto d'armi e 
23 per reati di sangue ; finalmente nel 1670 le 
cause civili 1356, le penali 254 e gli arresti 87, 
de' quali 14 per fiirto, 41 per porto d' armi e 32 
per reati di sangue. 
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L istruzione e impartita in un Asilo infantile 
municipale, istituito nel 1860, m undici scuole ele- 
mentari municipali diurno, delle quali sei niascliili 
e cinque femminili, ed otto elementari sera!], delle 
il d 1 -mo 1 e n nt n t I 1 M n 
cip IO, quattro mascbili tenui;!! Un dal Iniij da una 
Società filantropica o tre fomimnìli. Per il che no- 
tevole è il progresso che la i^lri;KLoiu: rlL'uicntare 
ha fatto dal 1862. quimdo le s.niiilc j>iii)l,li(:ln' ven- 
nero atabilite. Infatti se ne cDiitavuno allora 3 ap- 
pena, due mascbili ed una femminile, con circa 
160 alunni di entrambi i sessi ; mentre oggi l'Asilo 
in&ntile raccoglie 5S famdullim, le undici scuole 
diurne sbn frequentate da 309 alunni e 188 alunne, 
e le otto serali tengono inscritti 227 masclii e 104 
femmine, in tutto Tenti scuole con 880 alunni. Che 
se queste cifre non corrispondono pienamente alla 
quantità de' fanciulli e degli operai adulti della 
città, non è pnr nondimeno soverchio ottimismo il 
ripromettersi, che a tenore degli ultimi anni la 
BCoLireaca sempre più alimentario non sia fra poco 
per corrispondervi affatto. 

Mancano però assolutiimento le scuola seconda- 
rie, 0 come altrimenti ni dii'ebbaro Tecniche, Gin- 
nasiali e Liceali ; dappoiciiù mal vi sopperiscono le 
poche private, ove l' ìnseguamento dato a tre o 
quattro adolescenti ò sempre monco nè mai ben 
regolato: e* molto meno vi Bdpperisce iiSeminarìo, 
nel quale dieci alanm intani di dÌTecsissima età, 
forse a disino racimolati, &nno stipendiar cinque 
maestri e 1' analoga Direzione, onde le rendite 
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dello Istituto miseramento e sen:!iL prò annual- 
mente si Bciupnna. Ma se più fedelmente le au- 
torità dal compianto ministro Natoli incaricate 
avGsaoro nel 1865 osservato e riferito, il Mu- 
nicipio avrebbe sin d' allora «Tuto uno stupendo 
Convitto-ginnasio ; e la istruzione secondaria non 
sarebbe d' avvantaggio intieramente mancata in 
una città di 17,000 abitanti. 

Sansovero, nella circoscrizione elettorale poli- 
tica dà il nome al Collegio 121, del quale è capo- 
luogo e comprende i Uandamentà di Torremag- 
pore, Castelnoovo della Dannia e Serra Capriola. 
Sona 385 ì citttuliTÙ che tran voto nell' eledone del 
Deputato, e 546 che l' hanno nelle elozioni anuni- 
nìBtnitiTe. 

Etvì sede Vescovile, ed il Vescovo estende la g^n- 
nsdixione ecclesiastica a Torremaggiora e San Paolo 
di Civitatn. La. cittii e divisa in quattro psrroc- 
cliie, VI Ila due monasteri di monaclio, soppressi 
essendo i due conventi che per i monaci eran 
posti fuori dell'abitato, vi sono otto coniratemite, 
ed in tutto diciannove chiese, cinqne delle quali 
fuori le mura. 

San Siivi.' ro o c,i|ni iìv\ rircondnrio, e comprendo 
dodici M, and iiinf liti c venticinque Comuni popolati, 
secondo d censimento del 1861, dà 133,126 abi- 
tanti. Vi ò quindi Sotto Prefettura, Delegazione di 
pubblica sicurezza di Oircondario e di Mandamento, 
Pretura, il cui Mandamento è soltanto la rattà ove 
risiede, Ispettorato rarcondariale degli studii prì- 
mariì, Ricevitoria circondariale del Tesoro, Ufficio 
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del registro, Demanio e Tasae, Àgeiaia delle Im- 
poste direte, sada del Circolo forest&Ie, Uffido po- 
stale di prima classe,' Ufficio telegrafico. 



' L' ìniportAtiza ddf UfGdo postale uiwiiiiaiido 1> 'rinintii del 
Donunenuo e la molte ralAiioai dalla cittndmimu, Tilo^fl prea» 
dt poiA qai aJonna àbe del nunimaDti] avvemila negli oltìmi doe 
anni, e nei primi qtutliD mttà del Mnente. 

Nel 1869 parUnuio lettera uiicurate «13, nusoawiKhte XUi, 
nsli& pollali militui 90 o H^t. ordinarii ilBH^ mntn siri va- 



li lira 13^6. HA 1870 partirono lettere sieicarate 497, rsooonun- 
date 17», Tagli» maitari 338 a vmhìììi jirclinnrii aTiS!); mentre sr- 
riTBTono r»seoniMidate 71Sr. Il i\-dd:io ìIì-IV Uflicid fu ,1i lir(^ 14.2r.4. 



in generale partirono trn lettore o picgtii 186,8ia E à noti die 
il Talora de'vagtlB, che uel 18T0 non arrivò a lire 300,000, nello 
ecom qaadrimutre fa gib di lire 90,000 ànt. 



i(B89,^ediiil leddho dell' Ufficia montò 



VA primo quadrimestre di^I 
mceomandate 437, Tsglin. niiliL' 
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CBHKl SUfìU lIOMISr ILLUSTHI 
DI 8ANSEYEB0. 



SauseTero fa patria a molti uomini illostrì neUe 
scienze e nelle lettere, do' quali però una parte è 
BConoBciuta quasi interamente per la vita, e per le 
opero. Parleremo il più breve che sia possibile de- 
gli uni e defili altri. 

Ebbero qui i natali sei Vescovi. 

Monsignor Antonio, di cognome sconoBciuto, 
Vescovo di Lucerà nel secolo XIV. 

Monsignor Spabaho VeeooTO di Venafro del 
secolo XIV. 

Monsignor GucOÙO BkUHO Vescovo di Drago- 
nara nel secolo XVL 

Monsigiior FBANCE8GA2TTONIO SACCHETTI Vescovo 
prima di SaMevero e pd dì Tnàa nel secolo XVII. 
Scrisse pareooMe opere Era le quali i Comentaii 
Bu Cornelio Tadto. 

Monsignor Peascescastonio Guhhone Vescovo 
di Boiano nel secolo XVII. Scrisse poesie e lettere, 



delle quali pareccliie vennero stampate a Boma 
nel i(i7r> tra le lettere memorabili. 

Monsignor CARLt) D'AMBROSIO Vesoovo di Lft- 
rinn nel secolo XVill. 

N'nciiuo anclie ^ Sansevcro frato Vincenzo Ricci 
ile' Jlinori Osservanti, celebro oratore del secolo 
(ìecimoaesttì. Pubblicò le Impreae sacre, i Gerog^li- 
fid morali, ed i Concetti predicabili. 

Furono calanti ginreoonaolti di Sousevoro Fra:^- 
(ssco AteSLiHO PiOHAiELLT GanoeUisre del regno, 
Preddento della Begia Camera a del Supremo Coni- 
glio italico. Nacque sullo soordo del secolo ZVI e 
morì in Napoli il 6 settembre 1650. 

Antonio Mirorallo Beante nel secolo XVH. 

Adamo Santki.li vissuto nel secolo XVni. 

Riccardo Tondi nato il 2G gennaio 1777. Nel 09 
fu in Francia, e visitò poi le principali città d' Ita- 
lia e quindi entrò nella Magistratura. Scrisse un 
Manuale del Conciliatore o morì. 

Abbiamo anche a ricordare come nati a San- 
severo degli uomini d' arme, 

Rinaldo Mìhoballo cavallerizza prinia di Bal- 
dassarre d'Austria e poi di Carlo II di Spagna. 

Mabcello Del GtiUDioe, avventuriera, che nelle 
guerre dì Fiandra dìvrarao generale spagnudlo. 

DOUianco RiPOLi generale comandante in Tor- 
tosa nella Spagna. 

PAaQiTAi^ Bipoli intuente dell' Esercito spa- 
gnnolo in Goadolaxara nel Messico, e quindi Agente 
consolare in Cadice. Pasquale e Domenioo eran fira- 
telli e vissero nel secolo XVin. 



Fu ìinclie di Sausevero Giuseppe Palombo poetii 
del secolo XVII, du-, pubUicò un volume di l'oosio 
liriche. 

Vengliiarao ora ;i riCTrd^uo uomini di uiairgior 
celebrità. 

Aless.ìndro Misirz(ANo Tiiirqiio in Sansiivcio verso 
il 1450. Ito a Venezia studii) dil toli^lnii letterato 
Giqrgio Mernìa, il quale poi 1' indicò .1 Ludovico 
Sfona pop E* Cattedra di MIofpionKa c. Storia in 
Uilano, dove nel 1489 prese od insegaare. Inven- 
tata giik da pochi anni 1» stampa, dal tedesco Gut- 
temberg o dall' ìtaUono Panfilo Caataldi, a proprie 
'Spese istituì una tipografia in sua casa donde ven- 
nero fuori le più corrette, nitide ed ora rarissime 
edizioni. Stampò noi 148G un Orazio in folio, nel 
1495 anello in folio Tito Livio; e ipiìndi si accineo 
alla prima edizione coni}ileta di tutte le opere di 
Cicerone, cui die compimento nel IJO^I, Son dicias- 
sette le opere edite dal Minuziano, 1' ultima delle 
quali con in data di'l anno approssimativo 

della ?ua iiiortu in Miliino. 

Feuci; Roseto ohlie in. itidi in diinsevero nel 1087. 
Fa medico, miktematico e letterato. Stabilita a Na- 
poli la mia dimora, fd tra i corrispondenti del 
VaOismarL Pubt^cò dae dissertazioni aalle, febbri, 
e ani socco de' aravi, e nella Baecolta Calogeriana 
altri suoi opuscoli ai contengono. Fece poi a pro- 
prie apey una edimone del Dizionario della Cmaca 
pel qoale meritò di essere ascrìtto a quella Acca- 
demia. Uod in Napoli nel 1761. 

Matteo Tondi nacque a Sanaevera il 21 dicem- 



bre 1762 da Severino ed Eufrasia Cannavina. Stndiò 
in patria, fisica, chimica, matematica e medicina da] 
concittndino Antonio Gervasio. Il ano genio da na- 
turalista si manifestò fin dalla prima gioventù ; im- 
perciocché non ancora diciassettenne ricercò e studiò 
con passione i fossili, gli animali e le piante medi- 
cinah dol Gargano. Diciottenne andò a Napoli, ove 
ebbe a maestri Poli, Petogna e Cirillo, e quindi isi 
laureò in medicina, A venticinque anni era già di- 
venuto celebre : avea scritto sulla Lebbra scabbiosa 
guarita con le lucertole, e co' suoi Elementi di Chi- 
mica, primo ai era elevato avverso la Chimica dei 
suoi tempi Andò in Germania, ed indi in Unghe- 
ria nelle miniere di Sohem^iìb; ove studiò dieci mesi 
metallnre^ e poi paaaò in bigbilterra. Sooperae la 
metallicità del manganeee, del molibdeno, del tung- 
steno, e scrisse un Trattato di Docimasia. Presso 
Bonlon no' Pirenei Orientali, lo cui catone minuta- 
, mente esplorò, scoperse il Calcio carbonato. Visitò 
la Germania, la Spagnii, la Francia e 1' Europa tutta. 
N'el 17!I'J diiiijovii proaso Lione' gli scavi di carbon 
fos^.llo, In l'ai'igi, ili Miidriii, in Londra si avi^a 
croati de' Musei di Storia niiturale ; aiiai il Museo 
di Parigi ordinava e regalava di molti doppi della 
sua coHezione, ed a Parigi istei^so fu primo ad in- 
stituire l'insegnamento della Qeognosia, 

Scrisse il Tondi moltitudine di opere. In Parigi- 
pnbblicò una novella dassifiu^one dell^ sostanze 
infiammabili, ed una novella classificazione de' mi- 
nerali di rame, aumentando a diciannove le dodici 
Bpede sino allora oonosdute. Kel 1817 mandò alla 



luce gli BSementi dì OrìttognoBÌB, ed indi a poco 
Hcrisse di Orcogiioata, dì Scienza Silvans e aulln 
Caccia. A Napoli fn professore di Geognosb nella 
Univereìtà, e direttore del Museo Orittolo.B;ico. Morì 
a Napoli stessa il lil novembre 1835; e auì 1K37 
Sansarero, orgogliosa ili tanto cittadino, j^li pr^fva 
un busto in marmo, scultura dell' Anj,'elim, die tut- 
tavia si ammira nel mc^zo della liiblioteca, Mii- 
nicìpale, dove colla roccoltti delle Opere edite si 
conserra il tesoro di molti manoscritti rimasti 
inediti. 

EbOTANM RiFOLI sorti i natali in Sanserero in 
marzo del 1747. Fa medico ripntatiBsimo. Nel I7S6 
pubblicò soli' Oppio una Memoria, nella quale di- 
mwtrò il primo oon la propria esparienin poterù 
ricavar oppio in tutto eguale se non superiore si- 
V orientale con la incisione Bulle teste de' papaveri 
ìhdigem. Scrisse ancora soUs malattie endemiche 
della Puglia, sulla irritabilità della fibra, sulla straor- 
dinaria mortalità de' mietitori nel 1781, anll' abuso 
del tabacco da fumo, e sa di una febbre epidemica 
in Paglia. Morì in aprilo 1820 in Sivnsevero. 

Fiorirono ancora rellii fine del pesato secolo e 
nel principio del corrente insigni medici, tra i quali 
vanno notati: 

Antonio Gervasio, nato il 23 dicembre 1747 e 
trapassato il S gennaio 1834. Tenne per lunghi anni 
nella propria casa insegnamento dì Fisica, Chimica, 
Matematica e Medicina ; e dalla sua scuola di Me- 
dicina, fioritissima per numero di discepoli, vennero 
fìiori insigni medici e scienziati. 
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Carlo Tondi, filosofo, modico e letterato. Laadò 
prE?gevoii jiiiinnric ritti, fi-.i i quidi nuvolame di pre- 
gevoli Poesie bemciiclio. 

Sergio Fagnano medico chianaEdmo. StsmpA pa- 
reccUe memorie mediche. Come repubblicano in 
il 1799 imprigionato, e nelle prigioni morì a Napoli 
il 1804. 

Antonio Janneli.i, medico e filosofo, morto 
nel 1834. 

SmONE MOFFA, medico anche celebre, morto 
nel 1817. _ 

Oastano de LuoREms nacque in Sansevero il 
22 settembre 174S. Dottissimo nelle Sdenze fisiche 
e di Storia natntale, nomo di vasta erudizione 
seppe trovare in messzo alle occnpasìoni ecclesiBsti- 
che tompo di scrìvere e sperimentare. SrÌBse snl 
Bruchi, sulla piantagione delle viti, sa di un mo- 
stro e pensieri sulla sua formazione, su' Topi, sulla 
Grotta di Montenegro in San Marco in Lamis, sulla 
Mimosa pudico e sulla irritabilità o sensibilità dei 
vegetali, sulle nebbie densissime di Castel Nuovo ; 
e molte memorie si leggono negli Annali de' tJeor- 
gofUi di Firenze, della cui Accademia sin dal 3 feb- 
braio 1797 faceva parte. Mori in patria il 27 ot- 
tobre 1817. 

Agostino Gestasio nacc^ne in Sansevero il 18 
giugno 1781. OiovanisBimo and& a Napoli, ove ri- 
mase insino che visBO. studi clasmd fiirono sua 
.prediletta e dintuma occupatone; per li quali 
meritò &ma di letterato ed archeologo egn^o. 
Nel 1839 pubblicò il primo la storia inedita d' Italia 
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di Comillo Porzio, mettendovi innanzi lungo ed eru- 
dito ragionamento ìntorao alla vita ed allo opero 
del cnlebro storico. Dal 40 al G3 scrisse una quan- 
tità di Dissertazioni epigrafi elio, parte dolle ijuali 
egli lesso air Accademia Pontaniaii^t, e formano duo 
grossi volmni. Socio resideute Poiitaniaiio, era an- 
che socio ordinario dell' Accademia Ercolanese, e 
corrispondente di molte Accademie arclieologiclie 
d' Europa. Nella sua casa avea raccolta una splen- 
dida biblioteca ricca di meglio che sei mila volu- 
mi, la quale ora si aiAmira ne' Oerolamini a, Na- 
poli ; ove ebbero fine i suoi giorni il 13 novem- 
bre 1863. 

Matteo Fbaccacr^ta sortì a Sansevero i natoli 
il 20 settembre 1772. Di avariata e prodigiosa eru- 
diaiona fa. indefesso raccoglitore di notizie patrio. 
Pubblicò il Teatro della Daunia, opera in molti 
volumi, nel quale sono raccontate le origini e le 
vicende de' luoghi antiobi e moderni della Capita- 
nata e Provincie limitrafo. Sventura, che le vicende 
della vita gì' impediroiio il compiinento dell' opera, 
della quale al curto dovuiino esser pronti i mano- 
scritti, ora purtroppo perduti. Mori iu Torremag- 
giore il 1857. 

Michele Zannotti nacque il 27 giugno 1803. 
Fece ì primi studi a Sansevero, c la li^aica presso 
Antonio Gervasio ; indi, giovine ancora, si condnese 
a Napoli per laurearsi in medicina. Però gli studi 
matematici da lui latti appo il celebre Guidi, lo 
innamorarono talmente delle scienze esatta, che 
messa da parte la medicina, diede opera indefessa 



alle Matematiclie ed alla Fisica. Pi^i- t^il ^aisn fu 
chiamato ad insegnarle in Salunm, o i]UÌ!UÌi ii ^[uJ^- 
tecasaino, dove lioiitò fra i suoi dÌM;tipo]i il l'osti. 
Tornato a Napoli insegnò privatamente, o poi fu 
aasuuto in quella Università alta cattedra di Algs- 
brà, e dopo alquanti aimi all'altra di Fisica ma- 
tematica; nel quale insegnamento tuttavia contì- 
nua. Tradueaa dal firaucese e dal tedesco parecchie 
opere matematiche, e di auo stampò gli fUementi 
di Fisica, r Aritmetica, gli EUmenti di Meccanica 
e l' Algebra. 



NOTIZIE m LUOGHI FU DI SAUSEVEftO. 



Primo per ordine dì antichità 6 1' Ospedale film- 
dato con iatnunento par Notar Centonza n 21 set- 
tembre 1570. Sia d'allora posto ove attualmente sì 
trova, ricoverava i mietitori e i ferratieri che qui 
cadessero infermi; ed alla loro aBsiatenza provve- 
ilpvii lii Confraternita della Pietà. Cresciute ìu se- 
guito lo rcnilite, il beneficio de! ricovero fu esteso 
anch'; ni rit.tadini d'ambì i sessi. Oggi le sue un- 
triito ascondono a iire 8G00, e ricovera in media 
21) ammalati. 

Il seminario fa instituito nel 1679 da monsignor 
Matta co' fondi de' aoppresai conventi degli Agosti- 
niani, Francescani, Carmelitani o Domenicani. 

I! convitto fu dapprima allogato nel Monastero 
de' Domenicani annesso alla Chiesa detta ora del 
Bosario, e quindi trasferito al posto attuale accanto 
all' E^copio. Le sue rendite montano a lire quat- 
tromila órca. 

D Monte frnmeutario fu creato con istnimento 
del NotUD apostolico Tommaso de Vita il ]0 set- 
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dalla Oonlrateruita aelle brazie per sopperir la se- 
mente ai coloni poven. Cresciuta poi la massa, il 
benefizio si allargò a tutti i biBOgnoai fbasaro o pur 
no agncolton. Nel 1867, ultimo anno che ne fii ac- 
certata la quantità, il frumento contava ettolitri 
tremila trecento ottantotto. Or le condizioiii in cui 
questo Monte si trova reclamano altamente rifor- 
me, printupalissima fra le quali dovrebb essere la 
conversioni! in Montu peciiuiano di novvenzioni 
agricole. 

li Monti; Luciiini. cosi dilaniato dalla mia fon- 
ditrice I t i loi n ! I II r I „t,or fi in 
stituito nel 21 m^iL'gio li)-'4 oiiii un reddito di 
lire 117. r)n. aumentato ■ij^gi lino a lire 500. 00. 

11 Jloiite (.luadmifj fondati) da (iiufleppo (Jimdriiio 
di Foggia per rogito del >otnio l'ietro Laverà il 
6 gennaio 1777, con una rendita di lire 1220. ha 
oggi l' entrata di lire 1600. 

n Monte Ugliola' fondato da Severino Ugliola di 
Sanserero con. testamento per Notar Tondi Dome- 
nico del 15 maggio 1791 della rendita di lire 104, 00, 
oggi ha di entrai» lire 230. 00. 

n Monte Palladini iatitaito da Saverio Palladini 
di Serra Capriola per rogito del cennato Notar 
Tondi del 5 settembre 1792 con un reddito di 
lire 1300. 00, oggi ha per entrata lire 2200. 00. 

Tutti e quattro questi Monti hanno una rendita 
complesùva di lire 4530. 00, la quale vien quairi in- 
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tìaramente divisa in tante doti per donzella porore, 
in certe occasioni sorteggiate. Ne dàunal'tTgliola, 
due il Luciani, dieci il Quadrino, tredici il Falla- 
dinì; in tutto ventisei con nn minimo di lire 85 ed 
un masfiimo di lire 127. 50. 

L' Or&notrofio fu creato nel 1803 da ìlonsigaor 
del Mu8CÌo. Eran dapprima 18 povere donzelle rac- 
colto in nn appartamento dello spedale vestite di 
color celeste e mantenute con elargizioni mensuali' 
del VescoTO e de' Signori della città ; ma poi nel 1 81 0 
furono trasferite nel luogo attuale. L'Orfanotrofio 
ebbe così di reddito le pigioni del pian terreno e . 
le BovvenKioni degli altri luoghi pii. Però nel 1830 
Antoniii Green lo^'ò ni pio istituti) mofrlio di <]iia- 
r.T,iitamila liri!. Sci ISBr, e illi ai ricoverarono 45 or- 
fano del cliolera e vi si raggiunsero coal circa sei 
mila lire di rendita, tratte dalle somme residuali 
che in quella Inttaasa epidemia Tennero a Sansevero 
da ogni città d'Italia. Ora ha sonole di lettere e di 
meetieiì, e parecchi telai di perfezione. Baccoglie 
tuia settantina di Uncinile e donzelle povere, e le 
sue entrate ascendono a lire 16,000. 00. 

H Monte de' pegni fa istituito da Monsignore Di 
Gregorio per istrumento del Notar Francesco Lom- 
bardi rogato il 7 febbraio I8i35, con lire 25,500. 00 
fornite in parte dal Vescovo istesso od in parte per 
offerte volontarie di cittadini. Questo Istituto ha 
de'vizit radicali, per i quali non si può dire che 
iìinsioni regolarmente. I pegni restano per anni am- 
mucchiati con ÌBoapito del loro valore; onde da una 
parte non fà può rispondere sempre idls dimanda 
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di sovvenzione, e dall'altra il capitale del Monte, 
Bubiace delle ditninuaioni. Urgenti per conseguenza 
sono le riforme da apportai'vi. 

Finalmente la Biblioteca Municipale fu eretta 
per offerte private nel 1861. S'intitola nel Minu- 
aiano, e conta circa tremila volami. 



Fine. 
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